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LA «ivo VA FKOK.DA 




xm 


I tre' fantocci 

» ^ 




Sollécito di soddisfare la propria cutìosità 
visitaiiflo Parigi , Saiot-Ibal si affrettò ad usci- 
re. Acconciandosi il mantello -sulla spalla, co- 
me i signori che incontra., dandosi per quan- 
to può r aria di un Parigino, cammina dove 
le gambe lo portano, e si trova, ben .pfesto 
nella strada Sant’ Onorata. ' 

Dacché era passato per di là , in compagnia 
di’ mastro Béraud, la folla “che sin d’ allora 
cominciava a* ràgOnarvisi , era considerabil- 
mcnte ingrossata. I gruppi di quattro* a cin- 
que individui , per lo più gente del popolo o 
almeno vestiti d’ abiti grossolani, i quali, per 
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alcuni, aveàno l’ aspetto di un travestimento, 

- affluivano verso la Croce al Trébbio.- Era co- 
stume che ogbi-esecuzìone'attraesse una folla 
, numerosa; e 'per codesta , come mastro Ni- 
cola Béraud avea detto a Saint-Ibal , si potea 
temere qualche tentativo in favore de’ con- 
dannati, da parte de’ loro amici: ma i colp^ 
voli erano lacchè; e. persone evidentemente 
mólto al disopra df tale classe trovavansi mir 
schiate nei gruppi. ' 

Bi già, nélla strada S. Onorato agli aditi 
del luogo del suppliziovlc botteghe erano chiu- 
se. Saipt-Ibal sj diresse da quel lato, per con- 
templare , non già r orribile spettacolo di una 
esecuzione,* ma la sommossa che potea con- 
seguitarne. Sopra alle tèste della folla , ei vi- 
de la {orca che drizzava le' sinistre sue brac- 
cia:- Un corpo vi dondolava, ed il giovine gen- 
tiluomo, prima vista , non dubitò punto che 
quello che avea innanzi agli occhi fosse un 
cadavere umano. Tal vista gli fece ribrezzo ; 
non 'pertanto, i gruppi accalcati ne’ dintor- 
ni j e le cui' intenzioni manifestamente nul- 
la- aveano di pacifico, non pareano commuo- 
versi. Saint-lbal s’ inoltra più' avanti , e ravvi- 
sa che il giustiziato non è che un’effìgie, la cui 
testa porta un largo cartello. Due altre corde 
aspettavano i rei in carne ed in ossa il cui sujh 
plizio era annunziato. 
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Saint-Ibal.si trovava in troppa disianza per 
poter leggere riscrizione. Accanto a lui stava 
un tale, giovine airaspetto., piuttosto magro, 
oou mustacchi biondi arricciati all’ insù e fa 
metà della faccia coperta'da un nero impiastro, 
•vestito di mi giustacore chejmostrava la cor- 
da, portando suiror'ecchià il cappello guerni- . 
to di una lunga piuma intignata, con la mano 
sinistra sul fianco, vicino all’ impugnatura di’ - 
una enorme draghignassa. Codesto individuo, 
attergato al muro d’ una casa^ rimpetto. alla 
Croce al Trébbio parca iutento'a guardare la 
forca eT effigie con estrema attenzione, Saint- 
Ibal si volgeva quello e con' la. massima urba- 
nità r ' . 

— Scusatemi , signore , gli disse ; sono, fo- 
restiero in questa città e- vorrei sapere perchè 
quel fantoccio'è appeso in quel modo, e perchè 
codesta esecuzione in effigie , che precede le 
due esecuzioni in realtà.. 

— Ah ! siete forestiero in questa città? ri- 
spose r incògnito arricciandosi con le dita le 
punte de’ baffi', e guardando Saint-Ibal col so- 
lo occhio che il grand’ impiastro nero gli la- 
sciava libero. Perdinci baccol m1o giovine gen- 
tiluomo, non" potreste volgervi meglio ad altri 
che a me^^per sapere i particolari di quest’ af- 
fare. Si tratta di un gentiluomo, ’Alcidoro di 
Bourdas.... Un bravo dà quattro péli, senza 


r 
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esagerazione- uomo (l’onore soprattutto, che il 
Parlamento ha pensato bene'd’ inquietare per- 
che , a quanto dicesi , avea cofnmesso qualche 
piccolo misfatto* ' Lo si accusava del ratto di 
una fanciulla , eseguito per conto di altri... 
lina bagattella , una miseria da niente , come 
vedete... Orbò ! a causa di codesta miseria da 
niente; di codesta bagattella, si è avuto la idea 
buffa di condannarlo ad essere appiccalo per 
la gola, mentre.che il rapitóre principale as- 
sopiva 1’ affare per ciò che personalmente lo 
concerneva come sempre avviene. 'Capite be- 
ne, mio gentiluomo carissimo , che il signor 
Alcidoro di Bourdas , con le belle prerogative 
di cui è dotato , è di parere che sarebbe gran 
peccato dar un merito quale è il'suo in balla 
di messer lo boia *: talché si è dispensato dal 
comparire, ed ecco che lo si appicca in effìgie, 
appiccagione che non lede in nulla il benesse- 
re fisico e morale dell’ altefato signor Àlcido- 
ro. La scritta che non potete leggere da qui , . 
racconta tutta questa storia. 

Saint-Ibal ringraziò il singoiar personaggio, 
il cui accento guascone vibrava piacevolmen- 
te alle sue orecchie, come un ricordo del pae- 
se nativo. Codest’ uomo proseguiva a contem- 
plare l’effìgie, poi tutt’ad un tratto, eccolo che, 
fendendo la calca , si avanza Verso la forca , 
attorno alla quale era disposto in bell’ ordine 
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un cordone d’ arcieri della polizia. L’esecuto- 
re e i suoi aiutanti stayanseue dietro a quel 
cordone per. paura che il popolaccio non Ja- 
cesse ad essi qualche brutto tiro. 

— Ehi ! amico ! gri^ a voce alta l’uom dal- 
r impiastro, apostrofando il ministro delle sen- 
tenze della giustizia. Sei largamente .pagato 
.perchè tu faccia l’obbligo tuo ; ^oi\- sicuro che 
per la'paglia di cui hai fatto codesto fantoccio 
c per gli abiti in cui 1’ hai infagottato, ti fa- 
rai pagare dieoi volte più .del giusto. Almeno ’ 
dovresti, in cambio de’deiiari del re, far le co- 
se con coscienza; codesto fantoccio e* un abor-’ 
to impossibile : il signor Àlcidpro dj Bourdds, 
uno de’ più begli uomini di Francia,' non*è 
stato mai contraffatto in sì orribile modo. Nel- 
la sentenza è detto che lo si appiccherà, ma 
noirgià che Io si sfigurerà in effigie, e tu non 
hai mica il dritto di aggravare così il suppli- 
zio di queir infelice. E poi) io che lo cono- 
sco... come conosco. m*e stesso , son nel caso 
di attestarlo : ei non ha mai portato il giusta- 
còre nè il cappello in codesta maniera i Su , 
su ! abbottonagli meglio quel giustacóre ! po- 
nigli il cappello sull’ orecchia , come lo, porto 
io 1 lo gli era amico e non soffrirò mai e poi 
mai che si calunnino i suoi' meriti fìsici e le 
sue assuetudini di toletta L- 
- Questo bel discorso pronunziato con la più 


Digitized by Google 



— 8 — 

grande serietà , eccitò* nelIa‘foHa urv riso ge- 
nerale; Èssa Wasi ingrossata a segno che, dal- 
la strada Sant’ Onorato straboccava nelle stra- 
de adiacenti. Gli uòmini che Saint-lbal avea 
osservati , travestiti da^pòpolani, si aggirava- 
no tra quella calca per tutti i versi, parlando 
piano ad alcuni , arringando gli altri ad alta 
voce.: ‘ 

— ' SI , amici miei, diceàno essi , quéi che il 
Parlamento ha. fatto condurre ier l’altro, al 
Castelletto ' dovevano esservi ,* questa stessa 
notte , strangolati. senza processo; e ciò, per- 
chè sostenevano la causa di noi tutti , contro 
il Ministro italiano. Il Parlamento non è com- 
pósto che di Mazzarini , co’ quali il ministrò 
spartisce lé doppie rubate alla Francia 1 Sof- 
frirete voi che i nostri amici sieno assassinati 
in questo barbaro modo; e olie i ÌVIazì^arini si 
facciano insolentemente befle di voi ? Abbasso 
il ministro 1 abbasso il Parlamento 1 • 

Codesti discorsi cagionavano nella folla uria 
agita.zione che incessantemente cresceva. Tutr 
te codeste^ immaginazioni riunite .inhamma- 
vansi a vicenda le une, Colle altre, e ben pre- 
sto la sensazione passeggierà prodotta daì- 
r arringa del personaggio dall’ impiastro, spa- 
rì dalla mente dj.. tutti. Gli scartabelli politici 
spacciati da alcuni oratori erano ripetuti e 
comentatr : si era perfino scordata , sebbene 
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l’ora fissata §i 'avvicinasse, l’ esecuzione che 
serviva di pretesto a quello sterminato attrujp- 
pamento. ' ■ ' 

— Della paglia 1 qua della paglia 1 gridaro- 
no’ parecchie voci. 

— Sì, sì,. della paglia a tutti! ripeterono 
altre voci più numerosé. * - 

Codesto grido era un enimma per Saint-Ibal. 
Non avendo più a sua disposizione. rollìcioSD 
narratore che prudeAtemènte si era ecclissato, 
ne domandò la spiegazione a certe donne del 
popolò sue vicine nella folla: 

— : Di dove diavolo venite? gli rispóse una 
di' esse. Non sapete dunque che da che son 
cominciati i rqmori della città, tutte le peho- 
ne oneste si pongono della paglia al cappello, 
e' che all’ opposto i partigiani del Mazzarino vi 
póngono della ^àrta?.. Foste per caso un Mazr 
zàrino,'vol? - j 

— Nemnìeno per ombra. 

— Manco' male — Paglia ! paglia dapperV 
tutto! . . . 

Una carretta carica di paglia e di fieno si 
era fermata nella strada Sant’ Onorato che tut- 
ta ingombra era di popolo. . * 

Appena il grido di raccolta è alzato, un’ on- 
da di popolo si precipita ye'rso quella carretta 
che in un attimo è sbarazzata della più gran 
parte de’ suoi fasci di paglia, che gli assalitori 
si spartiscono. , 
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'Que* che trovansi^più distanti dalla carret- 
tài e piu <da .pressò alia forca ; si slanciano e 
staccano l’ effìgie che rappresenta il signor Al- 
cidoro di Bourdas, malgrado r opposizione de- 
gli arcieri. 

Gli amici deMacchè oondannati profittano 
deir occasione per istra^par anche le corde 
che debbono servire al supplizio de’ lóro com- 
pagni. Si «vèntra il fantoccio rappresentante 
il signor. Bóurdas, jo siepone in pezzi,' si di^ 
sputa la paglia di cui. è formato. In un attimo 
la paglia è inalberata dappertutto , su ì cap- 
pelli dògli uomini, .sulle scuffie delle donne 
frale grida: Viva la "Frondai’ abbasso Maz-- 
.zarino! ^ ' 

• Tutta codesta folla s’ agitava, gridava, voci- 
ferava; ma senza muoversi, quando un nuovo 
accidente surse ad animare la scena. Dall’an- 
dito di una casa fu visto uscire, poHato sulle 
braccia di cinque o sei uomini,' quanto più 
alto potevano tenerlo, un fantoccio non più 
vestito, come il primo di un giustacore e d’un 
par di bcagbesse ,* ma. d’ un lucco scuro e 
d’un berrettino dello stesso colore. J^e pa- 
role: Traditóre .del regtWy son tracciate in 
grossi caratteri sur un cartèllo di legno, attac- 
cato.sulla testa di quella figura. Quei che por- 
tano il fantoccio lo dòndòlano grottescamente 
in aria, in. guisa da fargli eseguire ogni manie- 
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ra di yoluzioni e giravolte; e mostrare il car- 
tello in. tutte' le direzioni. A tal vista un* im- 
rnenso wrA, misto a'fisate. si alza dalla folla; 
E il Mazzarino! ecco qua il Mfizzarino!, 

Poi un al tro grido ripetè pel medesimo istan- 
te da ogni parte; Al fiume' il Mazzarino!^ 

L* impulso era dato, codesta enorme com- 
bibbta si scrolla tutta quanta, prec, edendo, se- 
guendo, scortando il fantoccio pagonazzo, pro- 
rompendo in lazzi , in apostrofi burlesche, é 
ad intervalli riprendendo il grido': Paglia! pa- 
glia dappertutto! Sul passaggio di codesto cor- 
teggio, che, prendendo la strada dell’ Albero 
Secco crasi diretto verso là Senna, i pedoni 
inalberavano della paglia, que’che andavano 
a cayallo ed i carrettieri ne p'òneano all’orec- 
chie dèlie loro cavalcature e de’ loro muli, di 
maniera che pareva fossero tutte«bestie in ven- 
dita. Que’ che portavano il fantòccio e quelli 
che lo circondavano, cantavano a gola spiegata 
questa canzone nuova di trinca, ma già dive- 
nuta popolare , mentre^ di vicinanza in vici- 
nanza faceasi coro ; - ’ 

• 5 '• ! . i 

^ ‘ Al gran diavolo il guidone 

v; • Che riddili ci ha 'alla paglia,' .a ' 

Dopo aver la grassa laglia ..*** : 

Intascala ed il taglione, 

Con ingegno sopraffino, ' ' - 

' ■ ■ bino airuiiinao quattrino' '■ 
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— ÀI Ponte^Nuóvo^* a) Ponte-Niióvo I gri- 
darono alcuni interrompendo la canzone.- 
* —.No, no, al Ponte del Cambio! 

Al Pónte del Cambio !. sotto il naso del 
Parlamento ! .. 

£d i cantori rìprendeano la canzone : ^ 

* # • * ' 

• Ma se a spcse dclla Francia', 

. ' ' 1 Impinzandosi la pancia , 

tl porcello s’ è Ingrassalo».. 

Renda il ben malacqnisiaio^ 

' ' Nè più a lunga sia eh' ei rida, 

Su, Frondisti! su-’ si uccìda! ' ‘ 

Di già la folla avvicinavasi alla" strada lun- 
go il fiume ; ma la canzone finita, ad un trat- 
to, sopra al ruinore della folla, s’alza Una 
voce ; 

4 * 1 * ■ , 

. — Amici, prima di gettare il Mazzarino' liel 
fiume, bisogna condurlo a spasso per tutto Pa- 
rigi, affinchè ognuno sia testimone della pu- 
nizione esemplare del colpevole. Il piacere dif- • 
rerà più a lungo. ^ ‘ 

Codesto doppio' motivo fa adottare la propo- 
> sizione con entusiasmo, e lunghe aedamaziò- 
ni e smanacciate fragoróse rimbombano : 

-j- Si , sì, per tutto.Parigi ! per .tutto Parigi I 
In consèguenza ,ii portatori del fantoccio 
prendono la prima strada laterale che s’incon- 
tra ; tutta la folla li segue e s’inoltra con essi 
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neirinterna della, città, per ritornar poscia 
verso il fiumé, ingrossandosi Modesto immenso 
corteggio strada facendo, di quasi tutti i pàs- 
seggieri -e di un gran numero di curiosi, atti- 
rati dal baccano fuori delle loro case. 
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. I tré fantorucl . ^ 

( corilinuazione del precedervte ) 


^ Intanto la nuova d^quelTnovìmentó tumul- 
tuoso Vera sparsa in tutti i quartieri tlella ca- 
pitale. Non pptea quindi essere a meno che 
non nq*avesse sentore un personaggio di no- 
stra antica donoscenza'^ abitante una casa di 
-assai meschina apparenza in, via Saint-Lan- 
dry, "colui del quale Giovanni‘Bducherat avea 
detto : « Broussel , mio cognato, sarà corretto 
sol quando si vedrà gran prevosto di Parigi 
un giorno, e, rovesciato il -di appresso da quei 
che Io avranno innalzato. » - 

'E ia profezia del mugnaio di Gonesse erasi, 

per il momento; verificaU. 

Sejnpre gonfio dei §uo piccolo merito, sem- 
. pre avaro , ambizioso' e coraggioso a parole , 
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sempre a cavaìcìòne a’ suoi privilegi,. sempre 
pronto a vendicarsi della sua nobiltà svanita, 
corvo sèmpre cantante *a rischio del suo (or- 
maggio, ladro sempre aggrappato' alla Cpdft- 
deir asino,. Raion con le zampe bruciate sem- 
pre a servizio di Bertrand^ Pietro Broussel 
non mancò nel 1652 d’incappare nella trap- 
pola ove era caduto nel 1648. Egli era della 
razza de’ baccelloni politici incorreggibili; non 
sapeva cercare il potere per altra via che per 
r opposizione. Trombettà^di §ua natura, pren- 
deva il rumore, per la bisogna, e credeva aver 
detto tutto gridando; — Abbasso Mazzarino 1 
viva il Parlaménto !' \ - , 

Ma non. precórriamo gli evehtL Nel punto 
in cui lo, ritroviamo, Pietro Broussel quel. con- 
sigliere al Parlamento, liberato dai popolo e 
portato in trionfo, nella famósa giornata delle 
barricate.; Broussel, uòmo' di già vecchio, spo- 
. glio dell’antica popolarità, era in quel mo- 
mento anrimalato e perciò costretto a restar- 
sene in casa. ' - ' 

Il giorno in cui Saint-Ìbal avea fatto il suo 
primo ingresso nella capitale della Francia, 
Piétro -Broussel stava seduto, per il momento, 
nella sita ampia e profonda poltrona di studio, . 
nel suo gabinetto, una intiera parete del qua- 
le spariva dietro ad una biblioteca ove riposa- 
vano enormi volumi ih folio,* tutti i tesori della 
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giurisprudenza accanto a quelli della lettera- 
tura antica, ed a vasti repertori storici. Dal 
perchè que’ gravi magistrati di quel tempo,- 
fra cui giustizia vuole si accordi uno de’ pri- 
mi posti a Bronssel , non conoscevano altra 
distrazione alle occupazioni della loro carica, 
che lo studio delle lettere greche c latine, o 
quelle della storia del proprio .paese, talché, 
pilo dirsi, che il lavoro li sollevasse dal lavoro. 
Malgrado la sua indisposizione, Broussel, av- 
volto in un’ampia veste^da camera, studiava 
le scritture di un aliare che.doveasi giudicare 
il dì vegnente , indennizzandosi così di non 
aver potuto recarsi al Parlarpento come solea. 
Da qualche tempo un movimento insolito agi- 
tava la piccola strada di Saint-Landry; gran 
quantità di agente andava e veniva con preci- 
pitazione; gli abitanti r§igunavansi innanzi alle 
loro case e parlavano con calore. Ma Brous- 
sel, sepolto nellQ sue meditazioni, non sentiva 
miliardi quel subbuglio o lo sentiva confusa- 
mente, senza volersi scomodare: entra una 
fantesca che non avrcm d’ uopo di nominare 
perchè il lettore riconosca in lei Pierina. 

— Pierina, che cos’è mai questo rumore, 
' in istrada? le disse' Broussel.' 

— Si dice, signor consigliere, che vi sia 
grande schiamazzo per la citta, e che venga 
portata per le strade l’ effigie del Mazzarino 
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per e^sèr gettata dappoi nel fiume^ Si preten- 
de che' la segnano:più di quarantamila persó- 
ne, a tal segno che tutta ia città è in allarme., 
— Giacché è così, bisogna che io esca; bi- 
sogna che vada al Parlamento! ' • 

— Voi, signor consigliere, in codesto modo 
ammalato? . • 

~ Non v’è malattia che tenga. Pierina,, 
presto, scarpe, toga, berrétto I 
. La vecchia fantesca si affrettò a vestire il 
padrone , lo aiutò a scendere la scala e" lo af- 
fidò al piccolo lacchè col quale Broussel s’in- 
camminò pesantemente a piedi verso il Palaz-. 
zo per buona fortuna delle gambe del magi- 
strato, da lì pochissimo discosto.' 

Gli abitanti della strada Saint-Landry, tutti* 
occupati degli affari del giorno, non feceró. 
neppure attenzione a Broussel , mentre que- 
sti passava : queirentusiasmo che gli avea tra- 
sportati, quattr’annf primhV per istrappare 
quel magistrato dalle .mani del ministro , si 
era cambiato in una assoluta freddezza. Brous- 
sel non era per anco riuscito a riconquistare 
r antica popolarità. . 

•; — Vedi^eh, vedi, ragazzo, diceva il consi- 
gliere al suo' lacchè: riconosco fra questa gen- 
te molti di coloro che fecero il diavolo e peg- 
gio quando i satelliti del Mazzarino vennero 
ad arrestarmi , e non furono contenti finche 
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non ebbero ottenuto 4a mia libertà e m’ ebl)e- 
ro riaccompagnato in trionfo sino a casa gri- 
dando come spiritati c chiamandomi' padre 
del Popolo! Oggidì, credo che T ultimo sbirro 
potrebbe venire ad arrestarmi senza che nep- 
pur iihó di costoro si muovesse, tanto è vero 
che il favore del popolo è fncostante come Ton- 
da; ift vnobilis unda , come dice un antico'. 

— E codest’.antico ohe non conosco, avea 
ragione, a parer mio, signor consigliere^ ri- 
spondeva il lacchè, a. cui i fedeli servigi pre- 
stati al vecchio magistrato, davano il privilegio 
di parlare al padrone col tuono di un vecchio 
famigliare. Avvolgetevi bene nella vostra to- 
ga... Voglia il cielo 'ché questa vostra andata 
al Parlamento non vi faccia guadagnare un 
•brutto catarro per soprassello-.. In quella gran 
càmera fa sempre vento...., E quando penso 
che ci restiamo per il solito non mai meno di 
sei jore a' giudicare! Non mi sorprende mica 
se torniamo a casa malati! ' 

Saliti i gradini del Palazzo, Pietro Brous- 
sel congedò il lacchè. Dopo aver traversata la 
) vasta sala ove vedeansi allóra le statue de* re 
di Francia e la famosa tavola di marmo, di- 
strùtte alcuni anni ùopo da un incendio disa- 
stroso , entrò il nostro consigliere nella Gran 
Camera , ove il* Parlamenta si radunava. 

' In quel giorno gli' alTari particolari avean 
ceduto il posto agli affari pubblici. 


Digilized by Googl 



- 19 -^ 

Molé'presiedeVa T assemblèa. * 

Quando Pietro Broussel entrò, liiuno, an- 
corché' lo si sapesse ammalato, st sorprese di 
vederlo: avrebbe invece^ sorpreso tutti T as- 
senza di Broussel in simile circostanza/I^uoì 
colleghi gli strinsero affettuosamentela mane. 

— Ebbene I mio caro presidente, (fiss’egli, 
sedendosi accanto a Blancmeshil, ebbene ! 
Ve’ che si agita apcora, codesto popolo che ne 
fece tanta festa, quatte’ anni or sono, a voi ed 
a me. Son confuso e non mi so persuadere 
come vi sia stata un’epoca in coi ci siam' por 
futi bere "d’ esser motivo al principio di queste • 
turbolenze, mentre servimmo solò df pretesto! 

Broussel così diceva il vero , ma lo diceva 
solo col labbro, tanto, che ruminava in sè 
grandi cose per l’avvenire. ‘ , ‘ 

Oggidì, rispose Blancmesnil f ed in buo- 
na fede, povero Blancmesrìin ) se'ci.presentas- 
"simò a codesto stesso pòpolo per esortarlo -a 
rientrar nel dovere, forse ckgetterebbe fango 
in faccia. Ah! l’è una ben trista condizione, 
mio caro consigliere, quella di eroe popolare! 

Di momento in momento gli uscieri del Par- 
lamento venivano a portar messaggi al preci- 
dente. ' ' 

Molò ne facéa subito consapevole l’ assem- 
blea. • - ' . “ • 

— ‘ Signori, diss’egli, lo stato delle cose di- 
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viene allarmante.' Ora, non si tratta più à’uiia 
semplice mascherata ,> come tante ne abbiarn 
vedute. Mi si aniiunzidxhe alcuni faziosi me- 
scolati alla folla debaccante le bàli messo in 
tèsta più serii intendimenti , é che debbe re- 
carsi al Castoiletto a fine d' atterrarne je pòr- 
te e metter fuori lutti i turbolenti , i cattivi 
soggeiti ed i marlfattori racchiusi ih quella pri- 
gióne. 

— Ciò divien grave,, disse un consigliere. 
Fa mestieri resistere a siffatto tentativo. La 
guardia cittadina ha eHa preso le armi?.. 

— In varii luoghi, appena i tamburini han 
cominciato a battere , persone espressamente 
' appostate si son gettate loro addosso ed han- 
no sfondato la pelle de’ tamburi; poi , ci vor- 
rebbe ‘troppo tempo prfma che quella guardia 
fosse radunata; tanto più che i borghesi non 
han veruna fretta' di uscir dalle próprie case, 
se il pericolo non è urgente per essi-. In que- 
sto frattempo, di momento in momento, i se- 
diziosi crescono e si avvicinano I 

• I 

— Non vi sono più truppe n'ella città? do- 
mandò un altro consigliere. ' 

— Il ministro le ha tutte condotte in cam- 
pagna. Non ne restano neppur due compagnie. 
Signori, ogni giustizia è perduta, distrutta, 
renduta ormai impossibile, se le prigioni sono 
sforzate. Se si trattasse solo di affrontare la 
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morte pei* la difesa del buon ordine e delle leg- 
gi, lo farero tutti ^di buon grado, perchè co- 
nosco i vo's.tri sentimenti " Ma vqui esporremmo 
soltanto la dignità della magistratura ad essere 
avvilita* nella nostra persona dagli oltraggi di 
questa popolaglia tumultuosa ed insolente. È 
abbastanza, è di già troppo essere stati, in al- 
tro tempo, i’oggetto delle sue carezze^ smenti- 
te il di vegnente I in guisa che, iiiunà ripresa I 

Di momento in momento, nuovi rapporti 
aunientavano J'e iiiquietudini dell’assemblea. 

Un usciere si presenta ed* annunzia esser 
fuori un uomo, il quale, se gli si* voglia gua- 
rentire l’inviolabilità della sua persona, pro- 
mette sulla propria testa di dissipare all’istan-* 
te la sedizione. * ' • *■ .* ; 

Le .circostanze non ammetteano una lunga 
deliberazione. . . . . 

Per quanto strana ed inattesa.una tale pro- 
posizione , non facea in niun modo mestieri 
lasciarla senza esame; ma siccome Tè. conve- 
nienze non permetteano. che* si ammettesse 
uno straniero in seno* dell’ assemblea, il pre- 
sidente e due consiglieri passarono in un ga- 
binetto vicino dopa aver ordinalo che ivi fos- 
se condotto queir uomo. 

L’individiio in questióne altri non era che 
quel personaggio hicqntrato da Saint-lhal alla 
Croce al Trebbio, cui stava. tanto a cuore l’ab- 
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bigli^meiìto ed il garbo del F impiccato in effì- 
gie; avea costui tuttora ffuel suo impiastro 
sùìla. faccia , tuttora la dragliigna^a , e con 
quella sua penna intignatale sucida^ la stessa- 
bèlla ciera di màzzasette. Nóndìmeno ei fece 
un profondo saluto ai tre magistrati, e procurò 
di assumère de’ modi /rispettosi che formavano 
ut) amalgama singolare con le sue maniere so- 
lite'. ' - • ' ' ' . 

Quando il’ primo, presidente gli ebbe detto 
di spiegarsi ^ ^ ^ 

Monsignore , rispose ]1 signor Alcidoro, 
vói non mi conoscete, ed intanto mi.conosce- 
^ te.... vài a dire,' che mi avete fatto l’onore di 
occuparvi di me, senza ch’io abbia mai avuto 
quello di presentarmi a voi. Che posso dirvi? 
Avevo creduto prudenza dal lato mio dispen- 
sarmene, almeno per il momento. In una pa- 
rola , sono il cavaliere Alcidoro di Bourdas , 
gentiluomo guascone della più vecchia razza, 
oso dirTò, che.' è stato impiccato oggi alla Cro- 
ce al Trebbio, per sentenza da voi emanata ; n 
giacché' son. qui , non ho d’uòpo soggiungere 
che la è stata un’appiccagione in effigie. 

. A queste, parole , si' tolse gravèihente l’im- 
piastro che lo trasfigurava. 

• 11. presidente e i due consiglieri erano stu- 

pefatti dell’audacia di Codesto personaggio, di 
quella non curanzà con la quale andava, per 
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così dire, a. gettarsi nclìa goÌa del lupo,: e 
porsi nelle mani de'inagistrati che Pavevaao 
condanoato. ' ' . • * ' , 

Sarebbersi piu assai màravigUati, ove sapu- 
to avessero che per soprassello di sfrontatezza 
osava costui anche in faccia ai rappresentanti 
del Parlamento spacciarsi sotto un nome falso. 

• — lo non contesta mica* la giustizia della 
vostra sentenza, signori miei, proseguì egli; il 
Cielo me ne liberi. Siete s.drpresi dei mio pro- 
cedere, ben lo vedo. Ahi V’è una ragione, 
sapete? M’era di noia a vivere,’ così, continua- 
mente ili' apprensione; spogliarmi di un nome 
che ho illustrato con non pochè gesta , per 
quanto penso, e soprattutto sottomettere il mio 
viso air umiliazione, di questMmpiastro che vi 
guasta compiutamente - un . nomo. Io ho .detto 
a me stesso : « Alcidoro di Bourdas , amico 
mio, chi non risica non rosica. Ecco unà bel- 
la occasione "che ti si presenta di ottener la 
tua grazia rendendo servigio allo Stata. »/Ed 
io son venuto, miei signori, e lo ripeto,' sevi 
benignate promettermi la ri vocazione della mia 
sentenza, non chieggo nulla ,di più in cambio 
del maggior servizio che uom. potesse render- 
dervi e di cui io mi comprometto, quello cioè, 

. di dissipare questa formidabile sommossa che 
•ben presto assedierà il Castelletto. Sin da'sta- 
mane mi sono accorto deiroràgano che si pre- 
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parava /Conosco però il popolo di questa cara 
città di Parigi ed un’ idea strampalata farà as- 
sai più Che le fiidlàte oel carso presente. Laon- 
de, coll’aiuto di alcuni amici che ho ne’ buoni 
siti, .tutti pazzacjchioni senza uguali, e di po- 
chi scudi rimasti per grandissima combinazio^ 
ne^nel fondò della mia scarsella, ho drizzato 
le mie batterie in conseguenza, per esser pron- 
to, in caso di bisogno, ad offrirvi la 'mia umi- 
lissima cooperazione. ‘ 

, — E quali sono i vostri espedienti? doman- 
dò il primo presidente. , > 

— .Sarebbe troppo lungo spiegarveli, signo- 
re, perchè il tempo incalza; non basta d’al- 
tronde che jo vi giuri per la mia spada — ed 
appoggiò su questa parol^a con enfasi, — che 
questi espedienti non han nulla di criminoso? 
Tutt^àl più, se volete, fatemi tener diètro. In 
caso db non riuscita,' mi costituirò prigioniero. 

' . — Ma quale guarentigia darete ? 

^ La mia paròla , signore j paròla di gen- 
tiluòmo I * * . 

I magistrati si guardarono ia faccia : quan- 
d’ anche.il sfgnor Alcidoro li ingannasse, era 
meglio far grazia a quell’ uòmo, che rigettare 
un’ eventualità , - per debole che^ fosse , di ri- 
stabilir l’ordine ; poi, quel suo modo di proce- 
dere , sì pericoloso per lui ; deponeva in favo- 
re della suà buona fede. Finalmente , il mis- 


Digitized by Googl 



— 25 — . 

fatto che l’avea fatto condannare, sQbheqe* ri- 
gorosamente punito dalla legge, nón'avéa nul- 
la di molto mostnroso, ’nè di molto nero , nei 
costumi di quell’ epoca. < 

— ■' Sia cosi, gli disse il primo presidente , 
dopo essere entrato per un istante, nella Gran 
Camera a consultarsi con l’assernbìea. Anda- 
te e meritatevi il perdono. ' - \ . 

, Il signor Alcidoro dj Boùrdas salutò profon- 
damente , poi si ritirò a testa alta , mentre che 
i magistrati lamentavano la tristizia d’ un’epo- 
ca in cui t’autòrità pnbblica era obbligata ad 
accettare tali istrumenti; ' • ' ^ 

Intanto l’ innumerabile corteggio de) Maz- 
zarino ^osticcm, dopo avere scorso tutti i quar- 
tieri della riva dritta ; dopo aver bai lato in ton- 
do sulle piazze^' consumato molto tèmpo ih 
mille e mille dimostrazioni burlesche, .trova- 
vasi nella spaziosa via San Dionigi^, tornando 
così verso il ponte al Cambio ove doveasi com- 
piere l’ affogamento del fantoGciò. . - 

Come crasi annunziato af Parlamento, gen- 
ti armate, confuse nellaiolia, adopravansi ad 
esaltaré le'mentf nello scopo di liberare j car- 
cerati del Castelletto. Dovevasi assalire code- 
sta prigione , subito dopo .1- esecuzióne del fan- 
toccio scuro, e.non ayendo il-Castellettò guar-^ 
nigione bastante, infallibile .presso a' poco era 
la riuscita dell’ audace e colpevole impresa. - 
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La follai se ne andava dun()ue in quella gui- 
sa , gridando, cantando, urlando^ ridendo più 
forte, man mano che lo sviluppo appressava- 
si, allorquando, verso la metà della strada’ S. 
Dionigi, si'scorge un’altra torma che s’ inol- 
trava in senso inj^erso/ Dal centro di codesta 
seconda folla sorgeva , ghindato, sur una car- 
retta un fantoccio , a paragon del quale 1’ effi- 
gie del -Mazzarino* non sembrava più che un 
ninnolo. da ragazzi. Codesto ferzo fantoccio,' of- 
ferto in ispettacolo, quel giorno, ai buoni abir 
tanti di Parigi, era alto per lo meno dodici 
piedi, ed aveva in testa un colossale berret- 
to a pàn di zucchero da cui pendevano, a gui- 
sa di sonagli, gròssi .campanelli da mulo, che 
faceanq una sonagliata perpetua. Lunghe ghir- 
lande, composte' 'di stracci di tutti i colori, 
scendea'no da tutte le parti di quel ridicolo ber- 
retto, alla guisa de^ fogliami (1) degli antichi 
cavalierh.il fantoccio era vestito d’ un abito 
donnesco o piuttosto dì cinque o sei vecchi 
pezzi di stoffe differenti , seta , panno , tela , 
strettigli attorno con una cintura di nastri a 
più colori. Sul. petto aveva un cartello .quattro 

- {ly Fogltatnifìn francese toùiòr^9t<^nj,tcrminc di bla- 
*sonc, sìgniGcanie gli orna memi, che pendono, a guisa 
di foglie, dall'elmo, aitoroo allo stemma, o impresa gca- 

' ' ' Nola del Traduttore, 
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volte più grande di quéllo del Mazzarino , e su 
cui leggevasi iD sono la Fronda , .pri^a 

PAZZA DEL RE j , • \ 

Gli uomini aggruppati sulla carretta, accan- 
to al fantoccio non aveano un aspetto meno 
grottesco; vestiti' gli uni da diavoli , gli 'altri 
da animali; facendo sembiante di-.suònare- il 
corno da caccia con la loro còda , parevano il 
corteggio del Martedì Grasso in persóna,, seb- 
bene carnevale fosse passato da due mesi.. Dal- 
Talto della lóro carretta sài utavan costoro bur- 
lescamente a dritta e a mUnca, e gettavano 
canzonette giocose, dolciumi e confetti. Innan- 
zi alla carrétta andavano, altri sei iòdividui , 
non meno burlescamente travestiti, ognuno, 
montato a rovèscio sur un asino e ^suonando a 
perdifìato, chi la tromba, chi il corno di bec-? , 
.co. Alla testa come ordinatore dèlia cere- 
monia, si avanzava , portata da lin cattivo ca- 
vallo alla testa del quale era stato attaccato 
un frontale ornato di j penne,. un personaggio 
con la, maschera ’al volto ed il‘ vestito' ila Tri-, • 
velili. ' , - ^ , “ ■ 

■ — Io sonò il capitano generale di madama 
Fronda che vedété su] sud carro trionfale, di- 
cea costui , signori e signorie della buona città 
di Parigi, lo sono il duca dèlia Pasquinata,, il 
marchése della' Follia , ed-ecco le mie muni- 
zioni di guerra ! . • 
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QuellUndividuo aveva un accénto guascone 
cliè'Jjàréa. troppo naturale per essere contraf** 
fatto. Còifip i suoi coropagni , .'lancia va confetti 
a piene niani. ' - . . 

Allofcbè codesta àuova caravana si scontrò 
con ì]oella del Maziarino, la folla di que* dai 
ihazzetti’di paglia volse la. sua attenzione ai 
nuovi venuti. Dal principio di quelle turbolen- 
ze, vero carnevale politico , non era codesta 
la pìma v^oUa' ch'é si vedevan simili esempi 
della leggèrezza del popolo parigino. Non mup- 
vehddiM mal in uno scopo vserio é- ponderato, 
Ulta stravaganza gliene facea dimenticare una 
altra. La ^sempre la vecchia storia della co- 
da del cane d’ Alcibiade. ' . ; 

•~'Oè I Oè ! gridarono diecimila voci , co- 
me quando passano lé maschere.; ' . - w 
'£ ciascuno a precipitarsi per. raccattare le 
canzoni e soprattutto i confetti. ^ » ' 

La carrettà prosegue la sua strada , ed ha 
bea.prcsto soi^assato i portatori del fantoccio' 
scuro*, che diventa Un pigmeo a confronto 
deir enorme fantoccio della, carretta. ; 

;Àllà vista de’ grotteschi , travestimenti da 
diavoli ed animali , le acclamazioni e le sma- 
nacciate scoppiano 'fragorose ed arrivano al 
sèttimo cielo. . • • .”, 

' • Il diluvio de’ dolciumi seguitando a cadere, 

la caterva seguace de’ giustizieri di Mazzarmo 

« ~ • • * 
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diserta ed- accorre a fruire deH* inàspettatà ' 
cuccaguu. 

— Il Mazzarino! il Mazzarino al fiume! gri- 
dano invailo ialcune persone , fra .quelle che 
portavano più^ da presso ir* fantoccio, scuro. 

— Oè I Oè ! alla Frónda! alia, Fronda ! ai 
confetti 1 viva il generale .'della Follfa [ gridano 
voci assai più numerose? - ^ • 

La seconda mascherata, forte del merito dèl- 
ia novità, avea fatto compiutamente diversio- 
ne alla prima: Invano, alcuni uomini;, quelli 
che portavano armi , ed, i cUi^abiti grossolani 
non pareano fatti a loro, dosso ,, tentavano di 
ricondurre la folla nella prima direzione ;. ia- 
vano parlavano del iCastel letto , della libera- 
zione de’ carcerati^ Il Castelletto éd i carcerati 
pareano' all’ intutto posti in obblio. Ih uh mo- 
mento quegli uomini si trovaron soli co’ por- 
tatori del Mazzarino. 

■ — Per la morte ! dis^e un .di costoro , che 
volete fare con simile canaglia ? Una’ sì bella 
cerem'onia guastata in sì barbara guisa! Ven- 
ga il canchero a colui che ci ha- fatto tal burla! 

Là notte cominciava : le case illuminavansj, 
almeno ne’ piani superiori. Le finestre appa- 
rivan gremite di teste di .curiosi, perchè il 
rumore e le voclférazioni non avean più nulla * 
di minacciante per veruno. . ; 

Là luna rischiarava co’pallidi. suoi raggi co- 
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destò strano quadro e gli dava un aspetto an- 
- che piu bizzarro. ^ ' ♦ 

La folla accompagnando tuttora il burlesco 
cprteggio, seguì.la via Saji Dionigi nella. dire- 
zione-delia pòrta di questo nome, e finì con 
iscèmare e. perdersi ne’ subborghi. 

In quaifto al fantoccio scuro, abbandona- 
to fin da’ suoi stessi portatori, che si vergogna- 
rono della loro solitudine, fu lasciato sul sel- 
ciato della «tr^da, d’ onde sparì durante la 
motte ^ mercè le , cure di alcuni sbirri. 

Parecchie compagnie della guardia, cittadi- 
. na , radunatesi alia perfine , occuparono gli 
aditi del Castelletto che fu còsi al sicuro da 
qualunque sedizioso tentativo. 

Il Parlaménto giudicò che messere Alcidoro 
diBoiirdas erasi degnamente meritato la grazia. 
■ All’ ora istessa.di quel fortunato diversivo, 
sua altezza reale,. madamigella di Mompensie- 
ri che tornava a Parigi nell’ intendimento di 
fruire delta gloria acquistatasi nell’ impresa di 
Orléans , andò a smontare al suo albergo del- 
le Tuglierié,. raccogliendo acclamazioni lungo 
la^.via ; .nan tante però quante ne avrebbe ri- 
cevute senzada concorrenza del fantoccio alto 
dodici piedi e della burlesca mascherata. 


: < 
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Madamigèlla Maddalena di Scader^; 

* ' . ' ' * 

V * 

w * » • » 

La notte era stata tranquilla. La domane, di 
codesta sedizione j si bizzarramente -dissipatà, 
niuna traccia se ne scorgeva in Parigi, tranne 
qualche apostrofe scambiata , qua e là , nelle" 
vie fra portatori di paglia e Mazzaìini.'Nòn bi- 
sogna contare" neppure i gruppi ragù nati s^ 
condo il solito attorno ai venditori di canzò- 
. nette e di scartabelli , e innanzi alte bottf 
ambulanti di caricature ,' satire politiche inta- 
gliate in queLtempo.col bulino, che non ab- 
bondavano meno deHe satire staniate o ma- 
noscritte. La si era quella una tranquillità’ re- 
lativa. * ' 

Da una (ìnestra*delle ;Tuglierie,- madami- 
gella di Mòmpensiefì menava gli occhi in gi* 
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rò' sulle strade àdiacenti, sul giardino, ^11 cui 
sifo ebb^i più tardi il nome di Carosello ^ do<- 
po la prima gran festa di Luigi XI*V, 'e .che si 
chiamava alloja Giardini di Madamigella ^ Si 
vedea ne’ lineamenti della giovine principessa 
un’ espressione di noia , 'di malumore , d’ ug- 
gia; talché le. signore di Fiesque e di Fronte- 
nac che stavano dietro a lei astenevausi dal 
volgerle là parola. 

“ — Stupido popolo di Parigi , disse Cnalmen^ 
te Madamigella dopo un iungo silenzio : an- 
date , andate ! conquistate città prendete ba- 
loardl per iscalata , issatevi, a rischio (irrom- 
pervi le gambe , sur una scala sudicia e zop- 
pa , perchè il vostro ingresso si faccia dappoi 
quasiln ihcognito come se foste una donnic- 
ciuola che' ritorna dalla sua* piccola villetta di 
Ghailiot o de* la Vilìej-r Evéque Avete ve- 
duto /signóre,, ieri sera, eh? quando siamo 
arrivate , non so quale baggianata avesse tra- 
scinato tre quarti della popolazione da un’ al-- 
tra parte, fio deciso: non voglio più impic- 
ciarmi negli; affari politici, li Prìncipe e la 
Fronda e tutti -qùanti, distrighino da loro la 
matassa, io per me, me ne lavo le mani, e 
quel che. è stato è stato. 

— Sua ÀltezM reale desidera occuparsi del- 
la sua. toletta ? demandò la signora di Fiesque 
contentissima di codeste disposizioni paciflche. 
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, ~'Vi pare I -nòli sono aji'cora le ijiove. E - 
poi.) sono stanca. Il dispetto non m! ha fatto 
chiuder occhio in tutta la n(^te.. Signore , sa 
via , dat^i un* occasione qualunque di ^ri- , 
darvi. • * . 

— Noi, giusto cifelo ! noi , signora j il cui 
solo desiderio, il solo doveroè dì piacervi?... 

— Basta , basta , luadama di Fiesque l 'ri- 
marrò in abito da camera, tanto più che noli, 
voglio ricever nissuno^ *• .. 

Appena la figlia di Ga§tone ebbe pronun- 
ziato questo decreto, le si annunziò che^ma- 
damigella Maddalena di Sbudery era in anh- 
camera e chiedeva il favore di essere ammessa. 

Madamigella di Scudery I Meno naale i 
la sua conversazione mi distrarrà 1 Avrà per 
fermò qualche romanzò dà raècontarmì 1 Pre- 
sto, presto, fatela entrare. r 

Maddalena di Scudéry era allora al colmo 
della sua riputazione,' malignamente scalzata 
alcuni anni più tardi da Boileaù e da MÓliè- 
re. Mercè la sua gloria letteraria^ niiino pàtr 
lava della sua bruttezza , che piir troppo era 
vera ; e la donna autrice avear- la sua parte di 
madrigali , in eni veniva paragonata alle Muse 
e qualchevolta anche alle Grazie. Niuna voce 
denigrante si mescolava ancora al concerto di 
lodi che da ogni banda innalzavàsi', attorno 
air autrice* di Ciro. Lo spirito dell’ epoca si 
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contentava perfettamente di . quelle storie /di 
teneri martiri e di passioni prodigiose, espres- 
se con tutto il raffinamento di linguaggio del- 
le damigelle Cathos e Lenina. . • ' 

— Quanto son contenta dì vedervi I sciamò 
la principessa abbracciando e baciando in fron- 
te 1’ illustre romanziera. In verità, non credo 
che mai veruno de’ vostri eroi sia giunto più a 
proposito in soccorso d’ . un’ eroina persegui- 
tata. lo mi annoiava a morte^.mi sentivo de- 
gli- orribili vapori! / . ‘ ' 

— La gloria piu brillante ha dunque i suoi 
giorni, di lassezza V rispose madamigella di 
Scudery% Coinè' può essere che vi annoiate, si- 
-gnora j voi, le cui alte gesta devono ormai rim- 
bombare dall’ uno all’ altro polo ? 

Ma non fino ' a Parigi , per quanto, ini 
^mbra ; perchè ieri sera nissuno si è nem- 
meno voltato per vedermi entrare. 

• — Le vòstre imprese non son meno per 
questo in bocca di tutti , o signora , e tìi già 
l’arte d’intagliare, rivale della stampa , si è 
affrettata a celebrarle ; guardate piuttosto que- 
sto disegno, di cui il signor di Montausier^i 
ha mandato, momenti or sono, la prima, pro- 
va, e che vi reco senza indugiare un istante, 
avendo saputo il' vostro àrrivo. 

Ciò dicendo', Maddalena di Scudery spiegò 
un, disegno che la principessa si. pose a guar- 
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dare avidamente. Sopra vi si leggevano qaè<* 
ste parole: Il . complimento di ’ Madamigèlla 
nella città dVOrlèans ai Mazzarini; e q\ieste 
' qui : Viva il rei via M'azzdrinól servivano di . 
divisa. Una Bellona accompagnata da due al- 
tre guerriere ,- coirelmo ‘m testa e lo scudo 
imbracciato , era rappresentata In atto di ad>* 
terrare un uomo vestito, alla foggia del mini- 
stro , mentre in lontananza , alcuni fuggitivi 
scappavano a gambe, fuori d’ùua dittà, inse- • 
guiti dai vincitori. Vicino alla tèsta della:Bel- 
lona vedevasi scritto: Madamigella; vicino* a 
quelle delle sue due compagne : La signora 
contessa di Fiésque; madama dì Frontenac; e 
r uomo atterrato era distinto con questa iscri- 
zione: ^7 ilfajsjzanno (1)'./ 

— Sì, eccomi qui vestita da Bellona! sèla- 
niò la principessa. V . - 

— Vi riconosceranno alla bèlla prima , si- 
- gnora, in vedere la dea della guerra, rispose 
graziosamente madamigella di Scudery. : , 

; — Senza dubbio'..... ‘tanto piu che il mio 
nome, per giunta di precauzione, è scritto' ac- 
canto. . . .' Ah ! ah ! ah ! ecco qui anche le mie 
due aiutanfesse di campo nello stesso arre- 
do.... — Madama dir Fiesqnè.... madama di 

(1) Questo 'diségno fa parte dellMoieressante raccolta 
del Museo della Caricatura, ■ 

, • * ■ ' Nota deW Autore. : 
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Frontéiiac ! su via , venite,' guardate, guarda- 
te 1..V. Eccovi raccomandate all’ammiras^ione 
delia posterità in abito d'amazzoni TNon vi 
mànca nulla, hè la corazza, ne l’elmo, nè la 
spada* 

. '-r- In abito d’aìifazzòne! disse madama di 
Frontenac. - 

. ~ In abito' d’ amazzone ! che bò mai fatto 
per esser ..cosi vestita? soggiunse la contessa 
di Fiesque; x • . ' . 

. — Oh l.nulla. . . nulla affatto; son pronta ad 
attestarlo; 'Avreste grandissima paura^d’una 
spada, anche in vostra mano. Benissimo... Sul- 
la mia veste, i fiordalisU.. &da questo bastone 
che.ho in mano escono delle fiamme chefulmi- 
na'no il Mazzarino... Sopra alla mia testa, due 
paffuti amorini che portano, uno,. lo scudo di 
Francia, l’altro, yna.coronal È molto grazio- 
so questo disegno.-... Ne voglio avere alcuni 
esemplari per distribuirne a tutti .JÌ’aitroiìde fa- 
rà benissimo, quando sarà attaccato alle can- 
tonate della città ; spero che sveglierà la me- 
moria di questo obblidsp popolo parigino! È 
> stata proprio una bélla.idéa, madamigella, por- 
tarmelo! Non ci volea di meno per (armi tor- 
' nare un po’ di buon umore. . 

, Le due .dame, d’onore' essendo uscite , la 
conversazione prosegui nel)a massima intimi- 
tà, fra la principessa e la donna hello spirito. 

V 
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— E cos\I.'chiB’.x;osa ha- (aito il palagio ‘di 
Raiuboiiniet durante la mia assenza., Mada- 
migella di Scudery? domandò -là figlia di Ga- 
stone. ' . . - 

— Secondo il solito, vi si raduna il nor.fio- 
re de’ nostri autori Vi si parla di versi, d’a- 
more, di galanteria. Le /Vellose piu celebri, 
proseguono ad abbeilire queste riunioni di 
loro presenza., Ninna potrebbe aspirare a qué- 
sto glorioso titolo senza avw. preso i suoi gra-. 
di nel palagio di Kamhouillct, Vi fu introdot- 
ta l’altro giorno la marebesinà di Sevignd: ma 
ha costei un nòn so che, debbo dirlo , chò pii 
dispiace. Ella .vuol burlare.'qualcUe vol{a, e 
trova a ridire su le-cose’che spn piu alla moda.. 
. — ^Oh vedete un po’ quale, colpevole irri- 
verenza I... Sopratlutló poi se m'ài le saltasso 
il grillo di voler aver ragione I..*. Oggi è gior- 
no di riunione, n.’èyero'/ V^oglia andarvi. Or- 
sù, ci darete presto qualcuna di quelle mera- 
vigliose opere che sapete sì. bea condurre à 
lìneL. •. , ' 

. . — I primi volumi delLa mja Cleiia spiio ter- 
minati. Credo che si riconoscerà perfettamen- 
te il signor di Gourville sótto i -lineamenti di 
Bruto, e che la virtuosa Clelia sia il ritrabo 
-somigliantissimo ‘di. madamigella Giulia d’An- 
gennes. In questo momento, olire la'ciira di 
finir lacinia, CleKa, riii occupo d’ un. altro'li- 

h\ NUyV.v rilOJSBA — IV. 3 


Digiiized by Google 



. ^ - 38 - 

bró. . la stona di una infante del sangue rea- 
le d’ Epiro amata. da un giovine paggio... ..11 
. giovine paggio non ha svelato la prudente sua 
fiamma..... £i non ardisce abbandonarsi alla 
corrènte del fiume del Tenero, (1) nè appro- 
dare al' villaggio delle gentili attenzioni. Forse 
fórse oserebbe tentar l’accesso di quello de’^i- 
glietti galanti. _ 

— Ahi madamigella, grazioso, grazioso ve- 
ramente l. . tanto’più che -posso fornirvi de’ ma- 
teriali per fare luna storia invece d’ un* ro- 
manzo I ' . ' . ' .. 

■r- Che! vostra Altezza reale?.. 

^'Eh, sì!... Non dipenderebbe che dame 
. collocare quest’ avvento re nella mia novella 
della* jPnnctjpessrf dii'Pa/lagonia che scrivo 
nella màssinia segretezza , ne’ miei momenti 
d’ ozio , e, procuro di mostrarmi, vostra degna 

scolara Ma i materiali di cui vi parlo sta- 

. ran molto mèglio nelle vostre mani. Voi siete 
d’una discretezza a tutta prova , non è vero , 
madamigella Maddalena?.... Ebbene! raltro 

gioVnOj.ad'Orléans,. in una lettera tolta alla 

■ • • 

* (t) Maddalena di Scndery invernò quella ingegnosa 
caria del regno del Tenero, che ebbe un sì gran suc-c 
«esso*, «OD solo a Parigi ma iii-lulia^ la Francia. Nel no- 
strò Draniina di Cristina abbianib ingiusiain'cnle altri* 
bailo questa caria à Calprenède*. ' . 

' isola delC Autore. 
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posta dal’ signor di Cradine, e che potrò mo- 
strarvi, ho trovato belile spiattellata una^com- 
piuta rivelazione di sentimenti come avrebbe * 
potuto fare il vostro giovine paggio, scrivendo 
ad un suo amico!.... L’autore della lettera e 
un piccol gentiluomo che avevo amm'esso al 
mio servigio e che, *dappoi, se n’è andato non 
so dove, perchè non l’ho più riveduto.. L’og- 
getto della sua rispettósa ammirazione, della 
sua fìammà nascosta, son io, io stessa in perso- 
na... Ne ho riso molto, come ben potete' ere*, 
dere;.. L’avventura difatti -è piacevole all’ec- 
cesso... Ma lìon so se potrò rnai fomirvqne il 
seguito, perchè il sospirante si è ecclissato. 

— Quale audacia!.... ^ 

— Imperdonabile!.. . Ma a. qual prò sde- 
gnarmi?.. era meglio divertirmene... Mia ca- 
ra madamigella di Scudery, sono eleiìqenti che 
vi regalo per la vostra opera. Eh !.... ma.... 
guardate da questa finestra.... ''non vedete un 
giovine con gli occhi vólti da questo lato?... 
là... quel mantèllo scuro... qiìel cappello bi- 
gio con penna nera... fra la calUa che assedia 
la porta... perchè semòna ch'ei Parigini si ri- 
cordino finalmente che sianio di ritorno... Eb- 
bene ! è desso... è il giovifie gentiluomo che si 
è posto in testa di amare ‘una cugina del re... 

— Spero almeno che mai una parolai di sua 
bocca . . • 
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No davvero!... Allora sarebbe un delit- 
to...'^ Non però uno di. que’ delitti -che si puni- 
scono con- la. mòrte La misericordia è la 

più'bella prerogativa di nói altri principi e 
priikipesse. • 


1 * 
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XVI 


Il faaBzoI«it(o 


Difatti , Salii t-Ibal era là sotto le finestre 
delle Tuglierie, intento a guardare i signori e 
le dame , tutti guarniti di pennacchi e di fet- 
tucce, che accorrevano, i primi a càyaìlo, le* 
altre in carrozza, a complimentare Madàmi- 
gellà del suo’ feh'ce ritorno. . * '• 

Malgrado la sua* ferm.a determinazione' di 
non. ricevere àlcuno , la principessa perniise 
che i visitatori fossero introdotti, dopo avendi 
nuovo raccomandato il segreto a madamigella 
di Scudery su (yò che le avea' confidato. Le 
dame ed i signori attesero in una prima .sala 
che la figlia di Gastone vivesse surrogato all’a- 
bith succinto da 'mattina uiia'tolotia più con- 
veniente; e ben presta^ in un abito grazioso 
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al par che elegante, si degnò ricevere i loro 
omaggi. ' . ■ 

Saint-Ibàl coT suò' modesto, equipaggio, so- 
spirava di non poter seguire codesta brillante 
folla , per la quale le Taglierie non aveano 
barriera. A quell’epoca, è parvero, la perso- 
na* de’ re è delle prihcrpèsse non era per an- 
che attorniata da quell’etichetta le cui ineso- 
rabili* disposizioni furono regolate alcuni anni 
più tardi. Si entrava facilmente nelle loro di- 
more;, ma bisognava per godere, tal privilegio 
far -mostra delle apparenze d’’un’ alta condi- 
zione. Da ciò avveniva che spesso arditi av- 
venturieri, ornati d’un lusso fittizio, ingom- 
bravano le magioni principesche. Saint-lbal , 
richiamando alla memoria tutti i titoli di no- 
biltà di sua famìglia,’ si giudica per lo meno 
di tanto buona casa quanto i più qualificati tra 
<jue’ signori- i cui nomi vengono- attorno a lui 
ripètuti. , • ‘ 

./Come va dunque. che il nobile, anzi nobi- 
lissimcr.. Guglielmo Alberto d’Estaihtenac di 
$aint-lbaUnom può- varcar -quella soglia? che 
gli manta? — Non altro* che un giustacore 
fregiato di ricami, un paio di brache di ra^o 
ed. un bel mantello di-vellutò. . 

* £i res lavasene colà tuttora , passeggiando 
in su ed in giù, quando la porta grande delle 

Toglierle si spalancò. La guardia'del palagio 
» • ^ 
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si schierò, co^ moschetto in braccio iadue file 
da ambo i lati; ben presto preceduta da una 
folla innùmerabilè di .cortigiani, usCìiina car-r 
rozza tutta scintillante di ornamenti,dorati. 

Saint-Ibal si confuse nella schiera degli 
spettatori, e vide ad uno degli sportelli, irva- 
damigella di Mompensieri che salutava a drit- 
ta e a manca, con la mano e con la testa, co- 
desto popolo il quale con le sue acclamazio- 
ni, Je facea dimenticare l’ indifferenza. difho- 
stratale il giorna. innanzi. Ella passò sì rapi- 
damente avanti a Sai n tri bai, che noi vide nem- 
meno. La. sua mano, appoggiata sullo spor- 
tello, teneva un fazzoletto ricamato. Quel faz- 
zoletto le sfuggè , il vento Io fa roteare un i- 
stante,-e già la carrozza, correndo veloce- 
mente verso il ponte Barbier , a* fine di anda- 
re nel sobborgo sah Germano ,, era- distante 
nna ventina di passi, quando il leggiero tes- 
suto stava per cadere appiedi, di Saint-lbal. 

Uno de’ cavai ieri che formavano' la scorta 
della principessa ayea osservato la caduta del 
fazzoletto, e si era staccato dalla truppa. col 
disegno di riportarlo a Madamigella. Èra co- 
stui un uomo di statura vantaggiosa, cui dava 
maggior risalto Punìforme delle guardie del 
duca Gastone. Saint-lbàl àvea già ghermito il 
fazzoletto prima anche che toccasse il suolo , 
allorché il cavaliere si avvicina, -e senza por 
piede a terra : 
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— iJaGl' fazzoletto, signore! appartiene a 
siia Altezza reale. ■ ; , ' • 

^ — IVon potrò renderglielo io stesso? rispo- 
so Saint-U)al , ponendosi il fazzoletto nel giu- ' 
stacore. • ' • * . 

: — Vi ripeto che- me lo diate, soggiunse il 
cavaliere con voce più imperiosa. 

— Il hionò che usate è per me un divieto 
d’Qbhedire alla vostra ingiunzione- 

— Benissimo, la risposta *è da galantuomo. 
DifattJ, l’onore Vi 'proibiva-di pariarmr altri- 
menti, ma non è questail luogo per discutere 
ùn tale affare. Volete seguirmi in disparte? 

Alla risposta affermativa di Saint-lbal, il 
cavaliere aprì la fòlla, e tufti'C due si trova- 
rono soli.' . • • ' . 

* , 

Allora il cavaliere pose piede a terra: 

' — Siete gentiluonió, signore? diss’egli. 

~ Gentiluomo del Qnercy..Mi chiamo Al- 
berto dr Ss^int-Ibàl. ‘ ■ ■ ; 

— I5d io Bau lo d’Ossonville, luogotenente 
nelle 'guardie- del duca ; comprendete che mi 
fa'd’ifo|K) una riparazione?..^ 

Che io son pronto a darvi. 

— A mera viglia.. -Dovete comparire, signcf^ 
•re, al carosello che.avfà luogo fra quattro gior- 
ni siilla piazza reale? • ' • • - 

— Un carosello? ' • 

# « 

’ — ■ Sua Altezza reale m'adanìigeHa di Mom- 
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pensieri né hà annunziato che^c ne farà uno 
magnifico e che' ella Jo onorerà di sua presen- 
za. Ora , ignorale forse che sua Altezza , vo- 
lendo arfostaré. con tutto il suo potere i pro- 
gressi de’duelli che ultimamente hanno mie- 
tuto molti signori 'as^ai. degni di Tinc'rqscim.en- 
to, ha proibito a tiriti i gentiluomi che forman 
parte della sua casa oìlelle guardie di suo pa- 
dre, questo genere di oombattimenti, sotto pe- 
na d’incorrere nella ‘sua disgrazia. Ecco, per- 
chè vi domando se figurerete in questo caro- 
sello. . ^ . 

— Non saprei conrprendere, signore... 

— Adesso mi spiego. Se è d’uoj)o confes- ^ 
sarlo, mi- preme' serbar la mia carica, e non 
ho nissuna .voglia di meritare fa còllera di sua 
Altezza; o’rà, io ho prefisso dì prender parte 
alle giostre; avrete CUra^ vii porvi nel- partito 
opposto al mio. Invece di spada senza taglio 
nè punta, e di'lance spuntate., prenderemo, 
come per isbagho^ armi di buona lega ; ed in- 
contrandoci nella mischia, termineremo colà 
la nostra contesa. 5e avrò il dispiacere di fe- 
rirvi o df uccidervi, là colpa sarà àdcjebitata ai 
valletti incaricati d’apprestar le mie armi. 

-T- Sia , pure, signore ;'cojjiparirò al caro- 
sello, rispose il cadetto di' Quèrcy -senza esi- 
tare; e spero che niuno avrà da rinaproverar- 
mi sul modo come terrò ivi il mio posto. 
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- Ne son persuaso ; poiché sembrate esse- 
re di buono e nobil sangue. A rivederci. 

■ — A rivederci. ^ " 

Il signor d'Ossonvilie f dopo aver' salutato 
Saint-ibal, spronò il cavallo, e s' allontanò, la- 
sciando il, cadetto molto imbarazzato. 

# * . # • 

• • V 
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• * • 

Il signor' Alctdoro» ossia Caiivignae 

. . • • ^ ‘ • / ‘ 


Ciò ohe tormentava Sant-Ibal, non era la 
sfìda del IttogoJtenente delle guai'die, ma Tinah 
pegno eh’ egli avea pre30 dì figurare nel caro- 
sello. ' 

Quel fazzoletto da lui preso, quella ^quere- 
la, quella sfidà,^queir impegno assunto di com- 
parire alle '.giostre , tutto ciò era accaduto sì 
improvvisamente, eh’ ei non. aveva avuto fi. 
tempo, df riaversi e riflettere a quel che proe* 
metteva.* * • ' 

— Un carosello, diceaJra sè, e. al cospetto 
di Madamigella I Qual felicità ! Ah ! che ira- 
f)orta la sfida del signor d’Ossonville?.. Com- 
batterò innanzi a lei.*., i syoi occhi mi guar- 
deranno...» Questo faz^etto che stringo nel- 
la mia mano , che la sua ha toccato > mi pre- . 
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sterà forza ed ardire Sì....- ma costa assai 

equipaggiarsi,... Come farò?.... Qual mortele 
imbarazzo I .Ah I ecjco im contrattempo cento 
volte peggiore Ji tutti i colpi di spadai.. 

Dopo ir ^assa^o della principessa, la folla 
si era dissipata. 

Saint-Ib'al pensava alla sua situazione, quan- 
do si sentì battere sulla spalla; alzò' gli occhi 
e si vide'dinanzi un personaggio Che a prima 
vista conobbe non essergli del tutto ignoto, ri- 
cordan.dosi^aver veduto altra volte quella spe- 
cie di mazzasette co* mustacchi biondi e la 
lunga draghignassa. Ma qualche cosa sviava 
SainMbal quando cercava riunire le- sue ri- 
membranze. . . - • 

— E che ! noli vi ricordate più il nostro in- 
contro di ieri, disse il personaggio in questio-. 
ne, -con un -accento di -cui l’ojecchiadi Saint- 
Ibal si rammemorò all’istante. Vi siete dimen- 
ticato la Croce al Trebbio, e l’istoria del si- 
gnor.Alcidoro di Bourdas, l’ impiccato in effi- 
gie,- che ho .avuto l’estrema compiacenza di 
raccontarvi! Ahl'ora capisco. Non mi raffìgur 
rate perchè ieH ero. obbligato dalle circostan- 
jse a nascondere, sotto un involucro importu- 
no, il viso che il cielo ha voluto impartirmi. 
Ma finalmente , ho potuto gettar ben lunge 
codesto molesto impaccio ; e -posso ora, senza 
temere i prevosti e gli sbirri, mostrare lafac- 
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eia' scoperta,. Credo senza peccar di-snperbia 
potervi fare osservare che queir impiastro ne- 
ro mi avrà’ fatto perdere piir d^una occasione 
di far conquiste amorose. Ma guadagnerò il 
tempo perduto. • ' - 

Il signor Alcidoro cjie, a ver dire/ non a'vea 
torto a vantar la siia prestanza , essendo'^ùn 
gioyinotto dotato di una certa viri le bellezza, 
nel pronunziare quell' ultima frase,- aguzzò più 
di prima fra jil pollice è Tindice della sua ma- 
no dritta gli. audàci- uncini de’suoi mustacchi , 
mentreebe l’ altro suo braccio si piegava, mae- 
stosamente sul fianco. - . 

— E che?. impiccavano voi? rispose Saiiit- 
Ibal, guardandolo con nùpva sorpresa: . 

' — Me stesso! Fortunatamente che (li ap- 
.piccagioni in effigie non si muore!... Nom ho 
‘obbliato che ieri nii diceste esser arrivato di 
fresco a" Pacigi ;.ed io mi chiarnerei felicissimo 
. se potessi essere utile ad ùii compatriota ; per- 
chè la signoria vostra ccftue la signoria niia, è 
del. buon paese di Guascogrja. Il Querc.y non 
è molto distante dal Périgord, ove ho il mio 
màrchesàto, un marchesato superbo, signor 
di Saint-lbal ! ^ ' 

— Ahi sapete il'mio nome? . - . ’ 

— Eh 1 perdinci hacco \ ho'buona memoria 
io, e mi ricordo' d’ avervi incontrato.^ oggi fan 
due anni, a Càhors, col vostro rispettàbile gc- 
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nitore. Disponete di me, deJ mio credito, del- 
la mia spada', mio caro compatriota.' . 

Il signor Alcidoro, parlando del suo Credi- 
to, accarezzo con compiacenza la vecchia pen- 
na intignata che gircadea dal cappello. 

Saint-Ibal ebbe quasi volontà di ridere.' 

Ed ora è d’uopo facciamo una piccola di- 
gressione. . 

Da alcuno de’ nostri lettori che a.vrà segui- 
to i passi avventurosi di questo messer Alci- 
doro ( che altri non è che Orlando Gauvignac 
fratèllo della Nanon di La'rtìgues ) dal giorno 
che lasciò Parigi per la provincia, /neH’ altro 
nostro romanzo storico ia guerra delle Don^ 
ne (1), fino al momento che è ricomparso nel ^ 
presente racconto a figurare nella capitale, si 
domanderà : ‘ ' 

■ Come va, che codesto Gauvignac, dichiara-* 
to dalla propria sorella Nanon, nel punto che 
costei si dedicava alla .vita solitaria delchio-, 
stro nell’abbazia df Santa Radegonda iH Peys- 
sac, legatario della. vistola somma di ventimi- 
la scudi, dopp-sl poco tempo sia ridotto a me- 
nar là vita del cavalier d’industìla? Risponda 
per nói quel- proverbio francese che in italia- 
no suona : La farina del diavolo va. tutta in 

(1) Romanzo che soUo il 'titolo: Stratagemmi di 
Guerta tornia parte Odia presento rSccpl la. 

’ J . Idiota del Traduttore. 
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'semola. La sregolatezza e la HOenza al>erta la 
prima breccia nello scrigno del nuovo ricco, 
il giuoco avéa fatto il resto. .AH’epocà in cui 
rivediamo Cauvigoac^a Parigi, di ventimila^ 
scudi ereditati da costui, e trovati intatti dietro 
allo 5pecchio di Venezia nella c£^sa della so-, 
rei là a Libournci non possedeva più un soldo 
già. da un anno. Ecco detto tutto. 'Dotato péro 
di un caratteré temerario èd intraprèndente 
egli non ha rinunziato ad una riscossa. La . 
Speranza, cocfesta cortigiana eternamente sor- 
ridènte alla povera, razza umana , non potea 
certo negare un sorriso, al nostro avventurie- 
ro. Egli spera fra poco co’ suoi vecchi abiti ab- 
bandonare. il nome di Alcidoro di Bourdas per 
riprendere il .suo verno assumerne'un altro 
qualùnque, al primo soffio. favorevole di ma- ^ 
donna Fortuna: ma dovè. ha vólto le^ue spe- 
ranze? quali eventualità gli sorridono? quate 
sarà la sua fine?;.. ' ' ^ . 

Seguitiamo la narrazione,. e *non cessiamo 
di chiamarlo messer Alcidoro finché piaccia a 
lui stesso di darsi tal nonie. 

! — Ehi dunque^ veniamo a .cercar fortuna 
a Parigi, signor di Saint-I bai,, -proseguì a dire ^ . 
r appiccató del dì antecedente, ho dato nel se-» 
gno? Forse non siamo molto provveduti di - 
doppie per far figura? ' 

~ gignore!., * ^ '. . . ' . 
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» • * 

-«r.Qùaiìdo ciò fosse, in imbarazzo simile 
pùò trovarsi chiunque, ’ancJie il più gran si- 
gnore., In quale albèrgo dimorate, caro com- 
patriota? ■ - , 

r— Non dimoro iìì verun albergo, ma in ca- 
sa di un mercante j a nome, mastro Béraud , 
vendìtot di panni alV insegna del Cardo Fi^ 
ritòy vicino alla chiesa di S. Eustachio. 

Air insegna ée\;CarJo Fiorito ! Ho fatto 
spessissimo prender del panna in codesta bot- 
tega • ■ . 

— Quanto prima, .signore ^ avrò trovalo i 
mezzi di alloggiare con altro, decoro. Farò for- 
tuna. 

^ Ne sompiù che persuaso..! la vòstra fac- 
cia lO' dice, mio stimabile, amico. 11 nostro san- 
gue guascone non può- smentirsi ! Fraditan- 
to, se fa mestieri :p rèseli larvi nelle case, one- 
ste ove le caHe ed. i dadi fan piovere dal cielo 
mucchi d’oro nelle mani ‘del più povero...... 

se ^ d’uopo farvi -far conoscenza ,con gli sti- 
mabili Israelifi-che sono la provvidenza .dei fi- 
gli di famiglia Parlate i .disponete di me! 

lo son ‘coaosci?itisSimo nella buona società 

Saiqt.-lbal non avea il -tempo nè di riflettere 
nè di esitare. * ^ ' 

. — E che, signore^ diss’egli a messer Alci- 
doi;o,' potrei trovare 'i mezzi, di sostener deco- 
rosamenfe il mio nome, c tanto presto per ii- 
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gurare degnamente, la settimana prossima, 
nel carosello "dèlia piazza Reale, a‘cui deve 
presiedere Madamigella? 

‘ Sicuramente I mìo giovine gentiluomo l 
Ah! avremo un carosello? Vado pazzo 'per sif- 
fatto genere di divertiriiento! Per disgrazia ho 
de’ nemici fra le persóne die stanno attorno 
alla principessa!^, sì!., certe questioni d’an- 
zianità.». - 

— Ma parlate, vi prego! Quai sono codesti ' 
mezzi ? Io li accetterò , signore , purché però 
sien'o conciliabili con l’onore. 

— Si capisce bene! conosco quanto basta 
il sangue de’Saint-tbal ! siam tutti così nel joio- 
stro paese. Sì, àì\ mio bel gentiluomo, mi com- 
prometto di dirigerviad il nonest’ uomo di mia 
conoscenza..:. Non dovete far altro che veni- 
re domattina alle otto, all’osteria dell’ Arca di 
Noè', vicino al Ponte-Nuovo, un’osteria rag- 
guardevole, frequentata soltanto dalle persone • 
più qualificate ; altrimenti non vi bazzicherei 
IO, come già potete immaginarvi. Vi condurrà 
da lì al buon sito , messere ; fidate in me. 

. — Siamo intesi..... domani alle otto; non" 
mancherò di venire. , 

E Saint-Ibal si' separò dal suo strano com- 
patriota. * . \ 


hk nuovi FRONDA — IV* 4 
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Padre «'figlia ’ 


Quando Madamigella era passata davanti a 
Saint-Ibal , gettandogli’, senza volere., un sì 
gradito regalo, recavasi- al Lussemburgo. 

-■ Codesto edilizio portava scritto sulla faccia- 
ta, dalla parte della strada di Touirnon, il no- 
me di Palagio d' OH^ans dacché la regina Ma- 
Tia de’ Medici, §ua fondatrice, l’avea lasciato 
ili testamento al duca d’Or.léans suo. figlio 
Secondogenito; .ma' il pubblico s’ostinava tut- 
tora a cKxBmkrìo^ìì Lussemburgo, in memona 
del duca di Lussèmburgo-^Epinay, il cui pala- 
gio occupava un tempo cjuel sito.. v • 

La figlia di Gastone vòlea render conto 
al padre della, sua spedizione trionfale. In 
' ^uel momento, il* principe giuncava agli scac- 
chi con un gentiluomo di sua casa, in uno di 
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qué'magpifìc^saloììi, costrùiti secondo il mo- 
deilo di quei del palagio-Pitti a Firenze, e nei 
quali scintillano d’ oro le pareti e le vò^te. 

' Gastone avea ae’suoi movimenti , nel con- 
tegno, in tutta la sua madiera d* essere, qual- 
che cosa di quella indecisione., di quel là in- 
dolenza, mista talora a iicortesia, onde fu im- 
pressa, direm così, ,daì principio sin alla fine, 
la sua politica carriera. Spingendo col dito il 
pazzo, il. re, la regina, tutti i pezzi del suo 
.giuoco, sovente sbadigliava profondamente, e 
quando gii venne annunziata sua figlia : 

— Ah! ecco la nostra eroina che ritorna 
dalle sue campagne. Venga il fistolo a questa 
pazzàcchiòna.I Vedrete che mi obbligherà a 
* dichiararmi per una o per Taltra fazione, men- 
tre Dio sa , se ne ho. abbastanza di queste di- 
spute di Stato, in cui mi trovo irnpicciatopoco 
meh che da venticinque anni I . 

., ‘Màdamigélla,* quando entrò^ salutò il padre 
e si pose a sedere, pensando che avrebbe egli 
attaccato il discorso; ma Gastone se ne stava 
senza dir motto, tormentando col. dito un pez- 
zo del giuoco di scacchi. • ' ' 

Il gentiluomo che giuòcava col duca li avea 
lanciati soU. . ’ - 

— E così ! padre mio, disse finalmente Ma- 
damigella, per rompere il Silenzio ; Orléans è 
nostro. Dovete esser contènto di me. ' 

» 
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~ Avete fatta, biglia raià,,un bel eapo d’o- 
pera, gloriatavene! rispose dopo un momento 
Gastoigie, senza guardarla e proseguendo a bà- 
locearsi coti lo scacco. ■’ 

- ~ Un bel capo d’ operai eh, signore, sper 
PO di sì. È. già stato fallo un disegno superbo, 
dove, si rappres^ta la ntià vittoria, e dove fi- 
guro io sotto l’ armatura di Bellona. 

* — Titichè non vengano le caricaturèxhe 

non tarderanno mólto. . = 

• ' — Le caricature!... contro di me? Vorrei 
vedér questa e poi' la fin. del' mondo ! In fin 
de’ con ti, «non mi avevate dato commissione 
d’ impadronirmi d’ Orléans, à voce'è ben vero, 
perchè avevate avuto ritegnpdi lasciarméne 
l’ordine in. iscritto, e poiché non giudicavate • 
^ proposito di recarvi co|à in persona. 

— Io? neppur per idea. . - 

Come I . . . Scusate, padre mio, non avete 
potuto perder così la memoria. Oui in questo 
stesso salone ovè siamo, non sono ancora quin- 
dici giorni, non mi autorizzaste a recarmi, 
per voi, a nome vostVo, ad Orléans? a farme- 
ne aprir le porte? . 

— Non so. 

— Malo so io; signore, e ne'son sicura. 
•Insomma, Orléans è per la Fronda,, ed ho 
preso io stessà tolte le disposizioni necessarie 
perchè questa città di «sì alta importanza, non 
ci sfugga. 


Digilized by Googli- 


— 57 — 

— Sf; è tanto bene, ché siete arrivata fino 
a chiuder le porte al re éd alla regina. 

Madamigella, nel. tempo istesso che serba- 
va, per filiale rispetto, il suo sangue freddo, la- 
cerava, senz’ accorgersene, uno deVuoi guanti 
in minutissimi pezzi. ' * - 

— Ma, signore, riprése ella, iion mi avi^ 
vate mica- mandata colà senza saperle thè un 
caso tale potea presentarsi^' e appunto per in<ft ' 
terdirne r ingresso ai Mazzarini, ero andata 
ad Orléans; • • 

— i possibile ;‘ma non voglio prender que- 
stione con alcuno... ed in quanto aroj; figlia 
mia , se pènsate aggiustare in codesta guisa , 
quel tal' matrimònio che vi siete ficcato in 
lesta ^ • . . . . 

~loI . * • ' • 

— Ah t ah ! vi ho cólta sul debole ! So ben 
io che malgrado lo snodamento di quella tale! 
farsetta de’ mazzetti nuziali, si sfavorevole al 
vostro), tale -da farlo cambiare in un mazzetto 
di paglia... V. so be'ne, vi dica, che non avete 
perduto. la speranza.... • • . ' 

Parve difatti che'Gastone fosse saltato a par- 
lare di cosa che molto stava a cuore di sua 
figlia, perchè questa assunse un’espressione 
seria , cui ben presto successe quell’ aria di 
leggerezza che le era abituale. Ma, per il mo-^ 
mento, codesta leggerezza potea bene non es- 
sere che apparente. 
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: -4- il mio matrimoDÌó col rei diss ella'. Oh! 
non vi penso piu ; oredetenai non vi penso più 
da un pezzo, malgrado che sembra che la re- 
gina non avesse niun progetto seriamente pon-; 
derato suxodesto matrimonio di Luigi con Tar- 
ciduchessa...'.. ^ 

r— Ma ad ogni. modo, figlia mia, ciò che è 
certo st è che fate di tutto per renderlo im- 
possibile in person^ -vostra.. Fate però^a vo- 
stro modo , io> non me ne impaccio mica .più 
di tutto il resto: Essi m* han fatto luogote- 
nente generale- del regno ; è un titolo che pos- 
sono riprendermi quando ad essi piace, perchè . 
non me ne importa guarf. In- quanto a voi^guar- 
datè,. figlia mia, questa scacchiera ecco il re, 
ecco la regina... e poi il pazzo., la pazza, di- 
rèi piuttosto qui, che' gira attorno al re., La 
torre si pone tra il re eia pdzza; ora, lascio 
pensare a voi chi èssa rappresenti... e la tor- 
re,* figuratevi vói, che abbia un cappello in 
testa, e che questo cappello sia -simile affat- 
to a quello del ministro... ■ 

Madamigèlla era attenta. a seguire queiral- 
legoriai ^ - 

S\ j avete ragione signore , ella disse,* 
Ho.penetcato i disegni dei ministro' già da mol- 
to, tempot ei vorrebbe xhe dopo le Medici; le 
Mancini dessero delle regine alia Francia. Se 
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il re» mio cugino r facendosi adulto appo di 
esse, potesse invaghirsi degli occhi neri d’una, 
delle cinque o sei nipoti di costui, il buon udmo 
giudicherebbe codesta inclinazione molto con- 
veniente. Ma son tutt' alti*o che belle., le suq 
nipoti 1 se etleno han questa vanità , s’ ragan- 
nano à partito, le povere Mancini \ . . . .^ 

. —Parlate da rivale, figlia mia cara T .. 

. — Io, loro' rivale 1... rivale delle nipoti' di- 
. un Mazzarino I... Ahi yoi fate ad esse molto 
onore, o ne fate bèn .poco a me I... Sarei di- • 
sperata di seguire il loro esempio 
— Allora, percfhè non pensate* seriamente 
a sposare il duca di Torck?... 

— Il re d’ Inghilterra 1 È un principe ama- 
bilissimo ^ ma' è eretico» La sua cattiva sorte 
lo rende però viepiìi interessante. Laonde , vi 
dirò a mia ^volta : »« Non sor i) 

Madamigella. avrebbe dovuto jnvecè dire ; 

« Non spero » —> dappoiché la passione caval- 
leresca' di Carlo II per leh .erasj ornai note-r 
Yolmente raffreddata, almeno apparentemente. 

. ’ — Ma lasciamo da banda i matrimoni ,, prò-, 
segui ella. Quando ho lasciato il Principe , gli 
ho promesso , signore , 'di fare appo voi tutti i 
miei sfòrzi perchè serviste ILpàrtito, spingen- 
do Parigi a dichiararsi compiutamente in favqr< 
nostro.^ - ' ^ 

— Non ho voglia di turbare' ìa mia pace 
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COD’ mettermi in lizza colle berrette quadre 
.del Parlamento. 

— Chi ? codesti maledetti Mazzarinì che fan 
sembiante, di respingere il ministro, mentre 
impastoiano il nostro partito, ‘ e fanno sì. belle 
Invettive contro i Principi y a'causa deiralleah- 
za con la Spagna ? Non bisogna .dar mica ret* 
ta e que’barbassori ! Ad ogni' modo ne è me- 
stieri allearci coli gli'SpagnuoU.' Son èssi ca- 
valieri amabilissimi. berrette quadre del 
Parlamento sputino pure a loro talento belle 
frasi avverso un trattato con lo straniero , c(h 
ine essi dicono co’ loro suonanti paroloni.:.. 
Oh ! sì davvero ! se un ladro mi volesse svali-, 
giare ( e Mazzarino ne è veraménte uno per il 
regno], chiamerei i passeggieri in^niio aiuto, 
senza informarmi se fossero stranieri.o pur no. 
' — Sia, ma ti ripèto, le spu'cose queste che 
mi annoiano. ■ / . . 

• —Ah! signore, qual> mai ^terribile uomo 
siete !... Almeno, intanto *ché. il Principe si 
occupa a sollècitare i sóocOrsi della* Spagna ,* 
non potreste scrivere at duca di Lorena , .vo- 
stro cognato,, che ci deése a nelo la sua arma- 
ta per due o,tre mesi . 

— Egli è molto -economo di codesta armata, 
poiché forma essa tutta la sua ricchezza, dac- 
ché ei non ha più Stati. D’ altronde chiede- 
rebbe troppi denari. 
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La Spagna ha i suoi galeoni del Messi- 
co l E r illustre coadiutóre,* T eroe della Vee^ 
chia-Eróoda, si è’ egli ermeticaVnente'e- per 
sempre chiuso hjj suo palagio ? J1' suo intec- 
vento. sarebbe onnipotente per sollevare Pa- 
rigi. ' - . ^ - 

— II ooadiutore s’ è fatto, romito. 

“Si, da qtiel drayolo che è. Ma sol ché 
gli si faccia Veder qualche ùitrigp da tirare in- 
nanzi e vedrete, che uscirà subito fnór del eu- 
soio.. Parlategli. - ’ 

—Vedrò:..;:. • 

— Il coadiutore ^ 

• — No... vedrò.. . sé -posso brigarmi di tutta' 
questa facenda.,. . \ 

— ;Ah! che pazienza bisogna aver con voi 1^ 
Eraditanto., signore, v*" invilo- al gran carosel- 
lo. che darò là aettimangi ventùra sulla piazza 
Reale. . 

— Deir altre Jxazzie , è^.?... Spènderete in 
codesto carosello tre mesi della vostra rendila. 

- — Siatè certo che mi resteran denari ab- 
bastanza anche per i poveri edj pii stabili- ' 
menti. Io faccio la loro parte prima di quella 
de’ piaceri. . ‘ 

Madamigella si congedò da suo padre. " 

» Gastone richiamò quel gentiluomo che gli 
serviva di compagno agli scacchi,‘ed aveva ri > 
cominciato tranquillamente a giriocàre, prima, 
ohe Madamigella fosse abbasso alia scala. 
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. La princrpessa avèa già pb^to il piede sul 
montatoio delia' carrjozza , quando • scòrse 11 
signor 'd!0ssonyilie alla testa dèlie guardie. 

A propòsito, ella gli^lig^e, signor d’Os- 
gòhville, dov’ è il mio fazzoletto' che stordita- 
mente mi son lasciata sfuggir di mano? •* • 
~ Son desolato , rispose il luogotenente 
delle guardie , di non aver potuto riportarlo a 
vostra altezza reale. . . - , 

- — Capisco i qualche poyero.uoraò V avea di 
già raccattato per venderlo uno scudo nella 
strada della Biancherià. Gli auguro che que- 
st' inaspettato* guadagno gli sià .di prò e gliene 
faccio voleatieri la carità I — Andiamo a ve- 
dere r area 4el' mio carosello. Presto , aliai 
piazza Reale ! * V. 

• ' » , » . . . . 

*• • • • • 

•r ^ . -I " 
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^11 .Palagio. di.lior^ognA > « 

•MM • 

* . ■ ' • r 

* * * 7 -«*’ * * ^ ^ ^ . ' * , - * 

. In vÌB'Mau€ODseil , presso al Mercato, nel ^ 
cuore d’ ui\o de’ piu'seurl e . popolati* quartieri 
di Parigi, eràvi un edifìziq H' quale,,. veduto" 
dall’ esterno non si distingueva quasi in* nulr 
la' dalle case nere e 'decrepite dalle 'quali era 
da ogni parte circondato/Se la sua facciata ; 
lasciava qua e: là vedere ' Ce^rte; injtenzbni . uu 
po’ più monumeotalircodeste intenzioni orano 
abortite assoluta ni ente ed im'piecioHte ; ;pói 
il tempo avea talntente confuso codèstp e^difir 
zio sotto la tinta abbrunita Che avvoltava tutti 
i dintórni j ché uno stranierò 'avrebbe potuto 
' passare per la via Mauconseil,. sen;6a .volger • 
la lesta , per salutarlo con-ùn’ occhiatér 
. intanto una folla' Numerosa si accalcava inr 
nanzi a quej meschinq e povero casameato. ■ 
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Eran circa le, ^re del pòiheriggip; 

Gli aditi deir edifìzio ia parola apparivano 
come assediati , ed i portinai, aiutati da alcuni 
arcieri, raffrenavano a grande stento codesta 
strepitosa radunata , connposta quasi alF in|ut- 
to d’ uomini , i quali i signori borsaiuoli , 
paggi e lacchè, flagelli del, Parigi di^juel tem- 
po,, faceano a gara lé loro gherminelle. 

— Ah 1 paggio maledetto ! sciamava un bor- 
ghese, pigiato nella calca: m* ha' bucato una 
polpa con uno 'Spillò. To’, acchiappa, paggio 
' del diavolo I • 

' — Acchiappa, tu invece, bpon- uomo , ri- 
" spendeva il paggio j rendendo secondato dai* 
sjtol compagni, sgriigiione per isgrugnone. 
Dimmi ,, quando farai vedere il tuo na^o per 
due bardi a testa , innanzi alla Samaritana ? 

. — Possa io morire impiccato se mai son col- 
to un’ altra volta a siniile' festa, diceva un al- 
tro borghese. Perchè mi son* io lasciato per- 
suadere , dopo avere aspettato sino a cinquan- 
' t’-anni , • ^ venire' in questo maledetto sito l 
Ahi ! in’ hahno ingozzato il cappello sino al 
mento. Sei' stato tu, lacchè ; che m’ hai fatto 
quésto tiro, eh? Il ;parlamento ‘ purgherà alla 
perfine Parigi da :quésta razzaccia maledetta ! ' 

, — Al ladro! al ladro 1 gridava un terzo. te- 
néiHlòsi stretto il mantello con ambo le mani. 

Si roba qui come sul Ponte-Nuovo. • 
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La infa borsa ! m’ hanno mbàto la-borsa! 
al borsaiuolo 1 al borsaiuolo 

Ma tutt'ad un t|‘atto alcuni cavalieri che si 
avanzavano ricalcarono la follà, che si agitò 
come il mare tn buiTasCa> • 

— Largo , largo, gridavan costoro, alla car^ 
rozza di sua altezza réale Madamigella. 

— Viva. Madamigella ! ripeterono numero- 
se voci. Le si faccia largo 1 Bada ! bada L... . 

— Purché la non ci schiacci come, ha fatto 
del Mazzarino I . - . - ' 

— Aiuto! soccorso! m' affogano! ' • 

Mercè i cavalieri , la carrozza della princi- 
pessa potè aprirsi il .passo nella vìa Maucoa- 
seil , strétta coniò tutte le strade del vecchio 
Parigi e renduta anche piu angusta dalla, lòlla. 

~ La carrozza si' accostò più che ‘fu .possibile 
alla porta ; in quel che la scorta raffrenava la. 
calca, Madamigella , accompagnata da due ò 
tre dame , smontò di carrozza ; ed entrò nel 
meschino edìfizio.- ' • * - : ; 

/ Codesto edifizio, angusto e affumicato, era 
il Palagio di Borgogna , il Teatro Francese 
•primitivo, ove apparvero, per la prima volta, 
-il Cid^ Orazio e Cinna. . • ' 

Nel 1548, 1 confratelli della Passione, ve- 
dendo lasciare 1’ ospedale della Trinità, in via 
S. Dionigi , che ad essi.prestava una delle sue 
sale per rappresentare le loro nioralità e farse 
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[ soties ) , aVevan comprato Panticò palagia dei 
duchi di Borgogna, ridotto allora in. tale stato 
di deterioramento.da' potérsi dire , più che un 
palagio , un casamento in mina. Golà.avean 
' essi fatto costruire un teatro in cui Jodelle , 
Garnier, Gianni della Perouse , avventurarono 
le lora prove* imitate dall’ antichità ; e codesto 
teatro annobilito nian' mano, dopò aVere pri- 
gipariamente servito alla rappresentazione dei 
mistori è4 alle ignobili farse di Turlupih e suoi 
compagni , poi alle informi parodie.di Sofocle 
.• é di Seneca , Tipetè alla perfine la magnifica 
armonia de’ più bei versi. ■ ; ' 

Ma quanto il troveremmo meschino', noi che 
vediamo.! nostri teatri moderni di ùltimo orr 
dine, più comodamente^ distribuiti , più eie- 
gantemenjte ornati di' codesta enfia della tra- 
gedia e della commedia francese. Guardate: la 
.povertà dèli’ internò corrisponde a quella del- 
la Jaèciata. La sala quadrilunga somiglia ad 
pn . giuoco* di pallacorda, di maniera che co- 
loro che .se^onp. ne’ palchetti' di fianco son 
Obbligati a scurire un vero torcicollo per ve- 
dere la. rappresentazione. Sópra ai palchi di 
prospetto trovasi un anfiteatro che vien riputa- 
to il luogo più onorevole^ ed innanzi al quale, 
ma' in un piano inferiore, si agita il pubblico 
della platea, in piedi , tumultuante, riottoso; 
nè men tristo potrebbe, èssere, Imperciocché il 
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• modico prezzo di dieci soldi apre T injgresso a 
cbiuoque vieoe. ;• 

Quel dì, si doveà rappresentare ì\\Nicpme^ 
de;del signor Pietro' Corneale, andato in iscé- 
ìia per la prirda volta T anno precedente,. ma 
che godeva ancora la voga della nuovilL' 
Alternavasi da que’ commediàntr la rappre- 
sentazione di cqdesta opera del signor Pieth> 
CorneiUe col Bprtrando di C'ijaraTdi suo fra- 
tello,, e la Sofonisba di Mairet, _ . ,- 

Un affisso, attaccato fuori, accanto al botte- 
ghino de’ biglietti’, ed in alcuòi siti, in picciol 
numero, perla città,, annunziava ai pubblico 
lo spettacolo del giorno: non erano ancor ven- 
t’ anni ehe i commedianti avevano rinuriziatò 
all’ uso di suonare la grajn cassa ed il tambu- 
ro innanzi alla loro, poha ed alla cantonata di 
via S, Eustachio, - quando 1’ attìssój ornato di 
Ufi pomposo elogio,- ‘della nuoVa produzione'^, 
non bastava. a chiamare in teatro un concorso 
abbastanza numeroso'. ' 

Madamigella ed alcune persone che le* for- 
mavano una specie di corte, ha prèso posto 
nell’ anfiteatro , sopra ‘sedili portati fesp'ressar 
mente, come era allora in uso per i principi, 
quando onoravano di lofo presènza lo spettà-' 
colo. ^ ' 

Il teatro è già pieno, dame di distinzione oc- 
cupano i primipdsti, richiamate ivi dalla pre- 
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senza della cugina del re, non meno che dal 
merito della- tragedia. 

. La platea si agita come i flutti del mare ; i 
hravàcci, che’ vi si trovano snmp.re in gran nji- 
mero fan cp’ loro vicini delle dispute che pro- 
pongono di terminare air istante , con^ la spa<^ 
da alla mano , soprattutto quando lian da fare 
con ^uomini pacifici'. • ' _ 

> i borsaiuoli proseguono dentro le loro geste 
, esteriori ; e le persone oneste capitale in co- 
desto sito pericoloso, si lagnano di tai guasta- 
feste , a cui neppur la presenza di uiia princi- 
pessa incute rispetto e .moderazione. - 
Ben si comprende -che àvea fatto mestieri 
tutto il genio di .Corneihe per condurre alWn- 
tiniento del vero bello un Jtale uditorio. Alcuni 
non ìasciavano^di rimpiangere àncora le laide 
e disgustevoli rappresentazioni a soggetto che, 
sino a pocbrantii àvantiV fatta avean parté del- 
lo spettacolo, e si rammentavano Gro8*Guillau- 
me, Turlupin , Bouscamb'ille , e Gautier Gàr^ 
^uif/«, fampsi istrioni, paragonando le farse 
hufTonesche, di costoro, alle produzioni del si- 
'.gnor Cotneille.,. paragone in cui il genio del 
gran Gorneille non riportava sempre vittoria. 

'-^.Silenzio, otA, silenzio», si gridava da va- 
rie parti. Olà I paggi e lacchè , fermi e- zitti ! 
•comincia lo spettacolo. * , 

11 siparia difatti viene alzato^. Un filare di 
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candele di sego , disposte, a guisa di rampa ,' 
che un giovine del teatro andava a smoccola- 
re di quando in quando, illuminavano il pal- 
co scenico, i cui diie lati erano' occupati da 
file di spettatori seduti su panchetti. Àtcu- 
. ne strisce di carta turchina, incollate al sof- 
fitto figuravano il cielo ^ sebbene il luogo del- 
l’azione fosse il palazzo del re di Bitinia. E 
dapprima , vedeasi comparir solo , Floridoro , 
V oratore patentato della compagnia, in coraz^r 
•za di teletta d’ argento, e brachessc di seta cq- 
lor ciliegia, con la.tesia coperta d’ ùn bell’el- 
mo dorato, pósato sor una di qùelfe grandi 
parriicche che alfora ‘cominciavano ad essere 
in gran moda. Floridoifo^i fa-innanzi con. pro- 
fonde riverenze, ed è accolto da plausi uni- 
versali tributati non menò al càtattére ehe/al 
talento di costui ; dal perché Floi’idoro,. signor 
di SoulaE , scudieri e buon géotijuómo ,• facea 
risaltare con una esemplare condotta, il suo 
merito di commediante. . - : 

Un rumore di approvazione si alzò da tutta 
r assemblea, perché si giudicò che Flòridoró 
si accingesse a pronunziare un discorso, è mol- 
to gustavansi da’ Parigini le grazie dèlia sua 
eloquenza. . . 

Difatti , "il bommediante-oratorc, si volse 
verso Madamigella ; .e con voce graziosa e so- 
nora: , ■ ' 

irA NUOVA FRONDA — IV. • . 5 
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' ^ È per noh diss’ egli, il .più grande ono- 

j*e che una si grande principessa si degni vi- 
sitare il nostro Palagio, è non potremmo per 
fermo desiderare un premio più lusinghiero 
della concessione ..delle sue buone grazie. Si- 
gnori-, noi ci accingiamo pggi , i tniei compa- 
gni edjo, a tentare tutti gli sforzi di cui sarem 
capaci a fine di meritarci i vostri suffragi: ma 
il nostro^assunto divien più malagevole del so- 
lito, oggi che in questa sala havvi persona ca-‘ 

. pace di psctirare tutti gli eròi Greci o Roma- 
ni," che pófremmo mokraryi sul teatro. 

Nuovi applausi scoppiarono , dopo T. arrin- 
ga di Floridoro ; nià quèlla volta furon- diretti 
tanto alla principessa che alP-aUore, e Mada- 
migella lasciò brillare sul proprio viso il giu- 
bilo cagionatoje da quella specie *di trionfo. 
Allora ella nqn solo non pensava più alla sua 
risoluzione del.mattiho, ma si era'compiuta- 
menté" riconciliata'bon ja vita politica. 

— Codesto “Floridoro parla , per verità , be- 
nissimo, dfssVella-. a madama di Frontenac se- . 
fiuta diètro di lei. Compiacetevi domani di far- 
ini pensare a mandare ai commedianti una 
' borsa dt centp doppie. , ' ■ 

^icortiede e Laodice entrano in iscena; Nicò- 
mede èFloridoro, Laodiceè madamigella Beau- 
chàtéau. Appena hanno essi aperto bocca, che 
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setfz«- esser trattenuti dalia presenza di.Mada- 
migella, n piuttosto non sapendo ch’*ejla.è 
nella saia, due o tre gentiluomini- magnifica- 
mente vestiti, pettinati ed ornati di nastri, en- 
trano con gran fracasso sul palco- scenico, ge- 
sticolando e* parlando ad alta voce : 

Olà , ehi.I delle se^ie... ne si dieno del- 
le sedie, -poffai-mio I ' . ' • . j . 

i -T- f 0 ho piacere a star davanti é’hon dai 
Jati , per veder la commedia! . . 

. — Sedie ! olà , sedie , presto!* ’ . 

Nicom'ede e Laodice* erano restati'SeniPd -Sa- 
per ehe dire, int^rotti da quel’baccano.' 

— Oh ! recita la Beaùchàteau l buonasèra , 
buonasera^ bellina mia! disse uno' de’ gioyani 
gentiluomini. ‘ - » 

~ Per baccò ! costei, si fa più bella ùn di 
più dell’ altro , e affemmia , merita davvero 
■ che sospii’iamp per lei.- . ' . 

— Oh 1 come stai , caro conte ? . 

— Lascia che- tf dia un bàciozzo,'carò mar- 
chése. . . • } 

E. quegli storditi traversavano e tornavano 
a traversare it proscenio , senza^darsi briga 
del rumore di malcontento, che cominciava a- 
brontolare contro essi nella platea, iit code-' 
sta porzione, indipenderite* e plebea del .pub- 
blico^ 

— Silenzio , silenzio, sul palco scenico ! - 
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— Silenzio, CQslassii, bel damerino da’gran- 
dl Gaimoni ! (ornamento antico. nella parte in- 
feriore delle brache )., 

— ^.Silenzio, uomo da’ nastri color di fuocol 
gridavano alcuni paggi e lacchè, contenti di 
poter interpellare così personalmente, dal mez- 
zo delia platea, i loro padroni intenti a far mo- 
stra di sè sul proscenio. 

Chi' sono' quegl’ insolenti Adisse uno. dei 
giovani gentiluomini. 

— Quei mascalzoni meritano^una buona ba- 
stonatura.-, , 

A queste brutali risposte la collera della pla- 
tea brontola più forte, come un uragano va 
crescendo , sinché scoppia in tutto il. furore. 

. — Abbasso que’ minchioncelli I abbasso le 
parrucche bionde! fuori, fuori subito del 
teatro 1 

Fermi, malgrado la tempesta , e non de- 
gnandosi nemmen di rispondere , i giovani si- 
gnori aveah piantato le loro sedie sul bel mez- 
zo del proscenio , iq modo da impedire la vista- 
de’ commediànti a mqtà’degli spettatori. 

1 gridi' intanto Gontinùavano con nuova vio- 
lenza. ‘ > 

— Son Mazzarini costoro! abbasso i Mazza- 
rinir! abbasso codesta sequela del ministro che 
vien qui a far mostra di sè con gaUbni c nastri 
non pagati: 
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- Alcuni financo stavan per lanciarsi sul pro- 
scenio,' irritati dal silenzio spregiante de’ gio- 
vani gentilu(?mirti'più che da tutte le ingiurie. 

• I cervellini perdono la pazienza, si alzano, 
ghermiscorfo:le sedie e stanno forse/per l'an- 
, ciarle contro que’ della platea , quando alcuni . > 
gentiluomini loro amici, anch’essi sul palco- 
scenico, fermarono' a costoro il braccio, addi- 
tando loro Madamigella. 

La principessa ' si divertiva 'molto di -quel 
baccano, ma la vista di lei incute soggezione 
agli storditi autori di tutto quel 'tumulto. Un 
poco confusi della loro involontaria mancan- 
za' di rispettò verso la principessa , riprendo- 
no le loro sedie, le coHooano ad un lato del 
proscenio, ma con un’aria tale da mostrar 
cbiaramente a que’ della platea ché non han 
ceduto mica per soggezione delle loro grida. ' 

Il rumore sì acqueta e lo spettacolo pro- 
segue. ; 

• Mohtfleury rappresenta la* parte del buon 
Prusia; Montfleury, codesto re. di vasta cir- 
conferenza, che Molière, il meschino còmmer 
diante di campagna, ardì betTarè alcuni anni 
più- tardi he\V Improvvisata di Versailles. Beau- 
chàteaii rappresenta 1’ ambasciatore romano. 
Indossano tutti certe fogge .d’abito Che cì sem* 
brerebbero. molto grottesche , e qualchevolta 

duran fatica a farsi largo' attraverso alla dop- 

« 
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4 >ia'fìla.di spettatori seduti sul palcoscenico. 
Ma i. versi di Corneille trionfano .di tutte co- 
deste bizj^arrc circostanze. ' '* •. 

- — AHI che bella cosa i ^non intesi mai tra- 
gedia migliore di questa , sòiamò Madamigel- 
la dopo la terza scena del secondo atto. Signo- 
re , proseguKvòlta alle dame che T accompa- 
gnavano , stata una magnihca idea quella 
che ci è. venuta in tempo dei pranzo» di recar- 
ci' al Palagio dì Borgogna I 11 principe Nico- 
mede sarebbe un frondista perfetto, ed. avrei 
desiderato ch'O avesse avuto di fronte’il Maz- 
zarino , per vadere come V avrebbe malmena- 
to. Eid’ avrebbe trattato, credo io, nel modo 
ìstesso’ che tratta l’^ambasciatore di Roma. 

Ih quella, gli attori s’interruppero ì poiché 
un personaggio d’ importanza era entrato-nel- 
la sala dirigeiidosi verso l’anfiteatro per salu- 
tare Madamigella. Era costui' un signore di 
ventidue anni, di statura. vantaggiosa, alquan- 
to bruno'di carnagione e che ,• nell’andamen- 
to, nell’ espressióne del^volto, avea qualcosa 
di straniero. Varii ordini brillavano sul suo 
giustacore,' é superbi merle.fti uscivangli da- 
gli stivaletti a^'piamente slargati.* Del resto , 
ìhsuo abbigliamento era elegante, ma senz’abu- 
so di colori vivaci .e di ornamenti ricercati. Ei 
teneva il cappello in mano, ed i capelli ina- 
nellati che gli. cadevano sulle spalle, lo dì- 
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spensavano dal, ricorrere agli arWficii d'una 
parrucca' Tutti gli sguardi, si fìsarono su co- 
desto personaggio : Si chìedea del suo nóme. 
Alcuni soltanto V avean riconosciuto perchè 
' non era da lungo tempo in Francia. 

Lo stranierò s’ inchinò/ profondamente in- 
nanzi a Madamigella , e le disse coii-un accen- 
to un po’ brittannico: 

-^L’Altezza vostra mi perdonerà di non aver 
‘ potuto aspettare sino 'a' domani pèr; vederla ? 
Son giunto sol dà un’ ora da S. Gemano , ed 
ifi Parigi essa sola io cercava. 

— Sire, vi rfUgrazio d’ esser qui venuto,'gli 
rispose la principessa. La commedia sarebbe 
stata per me -un molesto divertimento , se pai 
avesse impedito di veder oggi vostra Maestà. 

. — Astenetevi; sighpraV dal darmi un titolo 
che non ispefta ai. re quando e’non .han più 
cororta, . . ' - / - ' 

— Più che mai, sire , più che mài. Il loro 
infortunio li fa'anzi più grandi.* . . . 

Codesto principe esiliato era, Carlo’ II ; re di 
d’ Inghy terra,. rifugiato. in Francia sotto il no- 
me di duca di York.. L’ospitalità che gli si ac- . 
cordava, nòn impedì mica al Mazzarino, al- 
cuni anni più tardi di firmare un trattato cUal- 
leanza con Gronóvellò. . ’ . . . • • 

Carlo U si sedè accanto alla figlia di’ Gasto- 
ne: la tragedia proseguì. * . 
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Gli attori , animati dall?i presenza di perso- 
najggi sì grandi, volevano sorpassare sé stessi. 
Sr giunse a quella bella scena del quarto atto 
in cui Nicomedé dice al debole Prusia che do- 
manda a sé stesso s’ esser debba padre o ma- 
rito':- ■ • 

' '* 

Non' siale r uri nè r al irò. 

A questa domanda di Prusia. 

E. che e4òr (leggio ? . 

Ei risponde : ' " ' . • 

; • - •' . .. 

' • ‘ , Re! 

Madamigella non potè poi trattenersi, dopo 
la bella parlata di Florjdoro : ' , ' ' ■ 

' — È beUo ! marayiglioso ! non è vero, Sire? 
diss’ ella voltandosi verso Carfo II, senza cu- 
farsrse altri potevano udirla. §ì, certamente, ‘ 
un monarca deve sapere esser re e non lascia- 
re il suo potere neìlé mani d’ uh Flaminio, nè 
in'quelJe d^ un -Màzzàrino. Se il ministro mi è 
tanto contrario’, si è, vedete, accadendo un 
certo caso, . • ‘ 

. Perchè prevede eh’, io saprò regnare , . ■ 

comc'dice Nicomede. - , 
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11 re d’ Inghilterra parve medipcrement'e 
soddisfatto di codesta esplosione di sentimenti. 
La principessa- àccórgendosi che la sua lingua 
era andata tropp-’ oltre , si morse le labbra^, e 
restò per un po’ imbarazzata. Un momento 
dopo, avendo ella domandato a Carlo, per as- 
sumere un certo contegno, qual verso avesse 
egli ammirato a preferenza fra tutti ‘quell i deU 
la produzione : . 

— Quello ché OFora avete, udito, signora,, 
le rispóse il principe sottovoce : 

Vanne , a più miti ceppi H core iircliina. . • 

Non è questo un consiglio 'buono a seguirsi 
qualche volta ? , ■ . . 

— Ne lascio , sire, giudice voi stesso. 

— Ci è egli lecito sempre signora , seguire i 
consigli che a^noi dà la ragione ? .. . 
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• • .V 

' Madamigella sempre in prasbeMo |.due rl^ 
irali tn iscorciu; ìin grand* nomo in pro- 
filo. : . 

. - ^ - • • » » 


Madamigella , tnentre parlava con Carlo II, 
divideva, una con la tragèdia, Tattenzione di 
uno spèttatofe, sieduto sur tino sgabello sul 
palcoscenico: «vógliam parlare di 8aiot-Ibal. Il 
Palagio di Borgogna era una di ;guelle meravi- 
glie della capitale di cui parlavapo'.con tra- 
sporto, in fondo alle province, .quei che l’avea- 
no. una volta visitata. lì cadetto di Quercy , il 
secondo giorno, dèi suo arrivo a Parigi, si levò 
con* la ferma idea di voler conoscere quel fa- 
moso- edifizio.* A «tare oggetto* s’informò dove 
si 'poneano i, gentiluominr*, e com’essi, andò 
dritto drifto ad allogarsi sul pro.scenio nel po- 
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sto -più dispendioso ^.facendola così da gran si- 
gnore, e“ nulla curandosi della* prossima fine 
delle sue doppie. Spalancando gli occhi in pre- 
senza delle pompe di quella sala, della' ric- 
chezza delle decorazioni e degli abiti, non po- 
tea saziarsi di tale -spettacolo, sì difierèntedai 
trespoli ambulanti che veduti avea. sin' allora. 
Floridoro'e gli altri comnaedianti gli'sembrava- 
no tanti numi ;^madamigeìia Beauchàteaùatata 
sarebbe una dea se la figlia di Gastone non si 
fosse trovata nell- anfiteatro. Durante tuttavia 
rappresentazione ; lo spettacolo per*Saint4bàl 
fu assai più nelìa'sala che. sulla scena. 

Accanto a lui eravì un gentiluomo al quale 
sin- allora ei non avea fatto attenzióne. Quando 
Cariò li entrò, Sain^lbal si voltò. per infor- 
marsi chi fossequél nuòvo venuto, è'riconqbbe 
nel vicino, il signor d’Ossonvflle, suo futuro 
avversario. 

— È il re d’Inghilterra disse il luogote- 
nente delle gùardie. a SamMbal. Ah-f scusate, 
signore , se non -vi ho salutato, prima: Non 
avete senza dubbia obbliatoJe nòstre conven- 
zioni di stamane, per il carosello? Siete tut- 
tora fermamente determ'inato a ’coniparirvi? 

- — Sì, certo, signore, replicò il cadetto' di . 
iarhiglia , tentando farsi più ,grand,e. Spero di 
mostrarmivi.con onore, ed in. moda da soddi- 
sfarvi su. tutti i punti; — Su via! soggiunse 


Digiiized by Google 



— 80 — 

egli da sè con rammarico , adesso un re ac- 
canto a lei! ‘Quando non son principi, son 
. regnanti 1..^ Posso essere più infelice! 

E Saint-Ibal pensò che, lungi dall’esserére 
0 principe , tutte le sue speranze per porsi in 
istato di comparire- al .carosello, riposavano 
sulle parole incerte d’ un cavaliere d’ industria, 
d’ una specie di perlone che ay.ea due volte in- 
contrato. . 

V La tragedia era finita tra gli applausi del- 

V assemblea. Floridoro ne raccolse de’ nuovi , 

diretti a lui- personalmente, quando comparì 
sul proscenio ad annuziare ossia il|)a- 

drohe servitore , del signore Scarron ,• comme- 
dia in gran Voga quanto Nicomede; la cui rapr 
presentazione dovea por termine allo spetta- 
colo di quel giorno. Madaniigellà di Mompen- 
sieri era rimasta tanto, soddisfatta della trage- 
dia che volle congratularsene ella stéssa con 
l’autore; ordinò^uindi che si fòsse fatta- ri- 
cérca all’istante del signor Corheille , e che le 
si conducesse innanzi l’ illustre autore, p vivo 
o morto, -per complimentarlo in persona. 11 
poeta fortunatamente era in teatro; e da lì ad 
un momento, fu presentato alla principessa un 

. uoUìo di quarantasei anni, alto di statura, coi 
lineamenti. del vofto molto pronunciati , come 
fan d’uopo per una medaglia, vestito di nero 
e con molta semplicità', per non dire con ne- 
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gìigenza. Godest’ uomo .che s’inchinò' sgarba- 
tamente ed in modo anche molto triviale , in- 
nanzi alla principessa, era Pietro Corneille.* 

— Venite, venite, signore*, disse 'ella’al 
grande autore. Volevo conoscervi, perchè non 
vi ho mai veduto , e dirvi il mio sentimento 
sulla vostra maravigliosa commedia* Non havyi 
alcunò al quale. si possa' paragonarvi se non 
a voi stesso. . • , - ' 

Corneille fece un nuovo inchino con quel 
garbo. pesante e grossolano che gli dava l’aria 
d’ un semplice mercante. Madamigella non 
sapea persuadersene, paragonando ruomó.alle 
sue opere. • -• : 

— Perchè non yr si vede mai a Parigi , si-* 
gnor Corneille ? essa gli dimandò. . • > 

- Pefchè soggiorno a Rouen , mia città na- 
tale, rispose il poèta, e se ho potutoTcndermi 
al desidèrio èli vostra altez:&à, si è^ perchè són 
venuto a passare otto-giorni qui. pe’miéi. affari 
con i commedianti. 

— E che I signore , non vi garberebbe il 
soggiorno della Corte?. Si veggon pochi poeti 
che sien del vostro sentimen'to: ordiuariam’eir- 
te s’incontran essi' seifza cercarli.: voi, Jate 
invece tuttó il contrario. Non pertanto sareste ' 
accolto dappertutto; io avrei piacere a vedervi' 
presso di me. 

— Rendo vive grazie all’altezza vostra; nia 
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“ V . 

rechere^ appo i grandi un viso insolito ; e poi, 
' naia moglie preferisce abitare a Rouen. 

. — Ah I siete ammogliato'; signor Cor- 
néille : 

' — i La Dio mercè , signora. 

- —Siete ricco? 

, — Abbastanza per me'e per mia moglie che 
non abbiàm bisognò di naoltq.. Educhiamo i no- 
stri figli nelle stesse idee e coir aiuto del cie- 
lo avranno sempre qpanto basta. 

^ — Il defunto ministrò, Richelieu , iion vi 
ricompensò sufficientemente? Non aveté avuto 
luogo d’ esser contento di lui? 

— Permettetemi, signora, di non parlare 
del. signor di Richelieu; ei^mi ha fatto tròppo 
malè perchè io ne dica bene; e mi ha fatto 
troppo bene .perché io ne possa diramale. 

Carlo II' contemplava con sorpresa ed am- 
mirazione quel grand* uomo.' si difiereute dai 
poeti d’anticamera che avea' vedutLun^ tempo 
alla- corte di suo padre. ' 

— ^Si; eccolo quijSÌre,eccolo qui! disse a Car- 
lo li ,]Vl[àd'amigeirà ; è desso* il nostro gran Cor- 
neiHe , i cui versi .han fatto piàngere il princi- 
pe.' Ah Incertamente- signor Cornerlle, il vi- 
sconte di Turenna avea gran ragionerà dire 
Che farebbe d’uopo una platea di re per le vo- 
stre opere. Disgfaziatamente j re non vanno 
in platea. — Tutte- le volte che verrete a Pa- 
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rigi, bisogna, assolutameli té eh’ io vi veda^lle 
Tuglierie. . ' ' - = • 

•II grand’uomo, nella sua semplicità,- resta- 
va sempre lì immobile,* senza accorgersi- che 
quelle ultime ' paroje poneano fìne alla sua 
udienza-. . • ’ • • . 

Finalmente, la principessa avendo riattac- 
cato il discorso, col re d’ Inghilterra, Corrteille 
salutò nel modo istesso col-quale a vea salutato 
arrivando, € si ritirò. ^ 

— Non già che la commedia -che ora. Si rap- 
presenterà, -diss’ ella, qón sia naoltO piacevoiè, 
ma.stamattina'ho promesso a madamigella 
Scudery d’andare, alla radunanza del Palagio . 
di Ranibouillet; sono le.-sei passate, o voglio' 
mantener la parola. Volete venirci ànctìe'voi,' 
sire? ‘ ’ : - ’ 

— Non sarò io fortunato di seguire dapper- 
tutto vostra altezza ? ’ ; 

— Vedrete'coià , sire* il fior fiore de’begli 
spiriti, e delle preziose più illustri delia corte 
e della città. . ' 

— Havvene una , signora , ch ro non debba 
obbliare, vedendovi? • , - * . . 

Il re d’Inghilterra diè ia mano, per uscire, 
a Madamigellai. 

Gli sguardi degli spettatori seguirono con 
gli occhi l’augusta coppia. 

— Ecco là, se non m’ inganno una futura 

# 
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regina d’.Inghilterl-a , disse' alcuno vicino a 
-SainL'lbai. . ' , 

O piuttosto, se le cosé vanno a suo modo, 
rispose altri, una futura regina di Francia. 

— Ah Impazzo, pazzo che. sono I pazzo le 
mille volte ! disse fra sè il cadetto del Querey. 

• Ed uscì dal teatro , rinunziando al dritto che 
pagato avèa a'sV caro, prezzo , di godere anche 
la seconda rappresentazione. • 

Ciò che fra ;sò avesse detto il signor d’ Os- 
sonviHe in veder partire uniti Madamigella e 
il' principe ‘britanno , hpnè certamente giilnto 
a^ nostra notizia ,* naa per induzione possiam 
supporre che non ne avessq fatto, gran caso, e 
che nella questione insorta fra costui è Saint- 
lìml*a’*(causa‘ del fazzoletto,' dal lato del luogo- 
tenente delle guardie atessc più parte la testa 
Che il. cuore, giacché ei rimase .comodamente 
spettatore al suo posto della commediuola di 
Scarron , ossjà il Padrone servitore, ri- 

dendo di tutto cuòre-, ànsiem col pubblico in- 
tiero,, alle bufibnate de' commedianti che la 
rappresentavano. ‘ ' 
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9 

Il Palagio ItanibouHI^I ' 


Ma^migella invUò il ré d’Inghilterra a 
prender posto nella siia*carrOzza ; e ciò ^ con 
tutta la naturalezza, pome se, durante lospèt- 
tacplo, i discorsi fra amendue, si fossero ag- 
girati sul più indiiferente soggetto del inondo. 
Ei si sedè sul davanti della carrozza , Yim-‘ 
.petto a Madanàigella e allésue dame.- Nell’ idee 
di galanteria di quell’epoca, Carlo 11, tuttoché 
figlio di re, e re égli stesso, doveva cedere il 
posto di onore , sino alla, figlia del più sempli- 
cé. gentiluomo. ‘ ' - • 

~ Siete dunque fra’ nostri nemici j n’ è vero, 
sire? disse a Cjtrlo li -la. principessa*; poiché 
servite in qualità di volontario nell’ armata 
della Cortei * 

— È vero, Madama; ho gran desiderio di 

LA RUOTA FROMDA —IV. 6 
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imparare» H priestier delle armi sptto ua sitali 
capitano ^ual si è il. signor di Turenna, e la- 
guerra presente è una buona. occasione di cui 
mi approfitto. 

— Avete ragione; tranne il Principe di cui 
^ il degno emulo', non p9tres1:e trovare un 
maestro -simile. ài signor di Turenna., A.h I la 
Corte è dunque 'giùnta a S.« Germano? ' - 

— Da stamattina' madama. 

— E come sta la regina? non soffre più quel- 
• la sua indisposizione? 

— 'Ancora un pòco. Ella ebbe ieri un gran 
dolor di capo. ’ . ‘ - 

; .— Povera regina l manderò domani a do- 
mandar sue nuove. Mi jicocdo sempre delle 
sue bontà per me , mentre ero educata alla sua 
.corte, presso di lei. Orsù , sire , sebbene siate 
nostro nemico, spero che non lascerete'di di- 
vidervi fra. la Corte e noi ; b per meglio dire, 
■havvi ora due Corti in Francia. 'Vedremo se la 
regina potrebbe offrire alla sua una festa bella 
al pari, del carosello di cui voglio far présente 
^alla nostra, hi settimana .ventura. Sire, vi 
supplico di restare a Parigi per onorarlo di vot 
stra presènza; sarete dappoi libero di- recarvi 
■a r.aggiongerti' Tarmato del signor di Turenna. 
, — Con tutto jTcuare,jnadarna! Fortunata 
e* agevole daddovero si è una guerra civile co- 
inè questa, in cui si combatte senza odiarsi , 
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ih cui gii scambi di moschettate noa impedi- 
scono gli scambi di cortesie;!- P^on^è mica così 
nel mio infelice reame * ve J’assicuro : Crqm^ 
vello ed io non mandiamo a vicenda n (fòman- 
dar nostre nuove I * . ' . ~ > 

— Quale onta è per l’ Europa ,* sire , l’ im- 
punità di codesto scellerato 1 Ah! se avessi 
una corona sarebbe a me riserbata la gloria di 
punirlo. La vista dérdelitto trionfante mi ri- 
pugna, vedete bène ! Esecrabile Cromvello! 
Un mascalzone che, ^per darsi aspetto di san-- ' 
to, proibisce il menomo pezzolino di gallone; 
di trina, di fettuccia ; che proscrive il, ballo, 
gli spettacoli, tutti i divertimenti; come se la 
commedia ed il ballo impedissero ■, a me per 
esempio, di adempiere scrupolosamente i miei 
doveri ! No, sire, ìk), urt cotal mostro non può. 
essere tollerato più ajungol II giorno della 
giustizia, verrà, spero, e fra breve. 

— Lo spero anch’io; Perchè la sorte m’ha, 
tradito, quando, alla testa di un esercito fe- 
dele , volevo vendicare la morte di' mio padre 
assassihato? Ma è sempre un gran bene,, in*j^ 
contrare anime che sì caldamente s’interes- 
sano per noi. Io non mi aspettava, madama, 
altri sentimenti dal vostro Cuor generoso; ve 
ne ringrazio per me, e per i miei ppyeri cava- 
lieri, perseguitati, erranti, proscritli, come il 
loro' principe!. s , * • 
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Pazjenz^i stré, pazienza I Fqrse mi sarà 
dato' esprìmere un dì questi sentimenti coii 
fatti ^nori più con parole. .Una regina ha po-, 
tere a^oluto sul proprio consorte, soprattutto - 
quaipio non. gli propone, che còse nobili e 
grandi... E così! siatene sicuro, se mai... 

In* quella, la carrozza si fermò nidlto a pro- 
pòsito per’ impedire alla principessa di termi- 
nar la frase incominciata.^ 

• La porta innanzi alla qtiale la carròzza erasi 
fermata era quella del piazzo di Rambouillet, 
fn via S. Tommaso dej Louvre. 

Il re*'d’Inghiltérra scese il primo e diè la 
mano .alla fìglia di' Gastone. Essi entrarono in 
quel palagio cèlebre,' chiamato dal nome del 
suo possessore , . il marchese di Ran^bouillet , 
che aveva sposato sul principio del regno di 
Luigi XIII, madamigella Caterina di.Vivonne. 
Ricchi, amanti delle lettere e di coloro che le 
coltivavano, il marchese è la marchesa di Ram- 
bouillet fecersi un piacere di ricevere i dotti e 
gli autori famosi, nel loro palagio, che diven- 
ne ben presto r oracolo del bello spirito, delle 
.belle .maniere e della più delicata galanteria. 

— La signora di Rambouillet si fa vecchia, 
diceva la' principessa a Carlo li, salendo i gra- 
dini di una di quelle spaziose scalinate, come 
trovansene ancora irf tutte le case di .quell’ e- 
poca;* ma vedrete madamigèlla' Giulia d’An- 
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gennes, sua figlia , e degna sua erede in fatto . 
di spirito. A proposito; ne’vefsi'e ^^Jdiscòrsi 
che udirete , se si pària della bella ^teifice , 
sappiate che Artenice é la signora' di Raìh- 
bouillet. È questo ' l!anagramma del sup^jp^^ 
me di battesimo, che Malherbe e Racan, aVen* 
'dolo giudicato^troppo volgare, trasformarono 
in questo nome poetico e galante. . . , ‘ 

‘11 re e la principessa' furono introdotti in 
gran ceremonia nella cainera della marchesa, 
che li ricevè in letto, benché non fossero per 
anche le sette. ' . • . V ' 

/ , — Che? la marchesa è ammalata ?*.doraan- 
dò sottovoce, entrando, Carlo 11 a, Madami- 
gella. ‘ ^ . 

Nient’àfCatto; ma le dame di questa so- 
cietà hàn costume' di ricever cosh 
La profonda e vasta alcova che eonteneva 
il letto della signora dì Rainhouillet, era di- 
fatti ornata, come mia sala da conversazione; 
Teleganza de’ parati'poteà dirsi insuperabile. 
Eravi bastante spaziò perchè potessero i visi- 
tatori circolare attorno al letto,.' tanto, ch^e si- 
nò fra questo e il muro eran disposti varii se- 
dili. - , 

La signora di Rambpuillet, in- un abbiglia- 
mento da camera de’ più gradevoli, era sedu- 
ta, piuttosto che coricata; nel letto.'. 

— Permettete , le disse Madamigella , che 


Digitized by Google 



— Dó- 
vi presenti un principe il quale stima al par 
di'chimique -io spirito e la bella. galanteria di 
cui questo palagio è il (empio più degno ed 
rHustre.'Sua Maestà il re. d’Inghilterra desi- 
derava ardentemente diVedervisi ammesso, c 
• Anche in InghiltecraV disse a sua volta 
il, re , conosciamo da molto tempo il palazzo 
di Il'ambouiJIet, s'i grande ne è la fama ;' e la 
nostra più .assidua cura era di osservarne a 
tutta pryqva *i modi ’ gli usi : a Londra , in 
ima parola/ eravamo Francesi. Ma quanto la 
copia rest^semprc lontana dal modello! ‘ 
-"La marenesa di Rambouillet sorrise grazio^- 
semente a. quel complimento, emanato da una 
bocca, regale. ' . . 

' • — ^ Questo palagio, difatti , ella disse, sarà 
oggi ùn vero tempio,- poiché si vedranno in 
esso de’ mimi; , . • - 

“.^II re e la principessa a-loro volta s’inchi- 
narono innanzi ad apostrofe sì lusinghiera. 

La figlia della signora 'di Ramboiiillet, ma- 
damigefia "Giulia d’Angennes, era sediita pres- 
so ai Iettò della madre, attorno al quale Car- 
lo II e Madamigella si affrettarono a prender 
posto. GiuHa d’A'ngennes era perfetta della 
persona, avea nobile andatura, fis'Ònqmia dol- 
ce. maestosa.. Se vi fu esagerazione poètica ne- 
grinnumerabili madrigali che celebrarono i 
suoi vezzi , almeno codeste galanterie rima- 
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te , .riunite. dappòi sótto il titolo' Ghirlandla 
di Giulia, posarne sur un fondo ‘di verità. 

Fra le persone di già radunate appo la si- 
gnora di Rambouillei, si osservava a preferen- 
za madamigella di Scodery,,la secca, lunga. e 
nera viragine^ eroina. letteraria- di jcodesta ca- 
sa; madama d’AIigne, il duca di ‘èaint- Agnati, 
r abate Cotin ed il buon Chapelain*, autore del- 
la Pulcella, tranquilli entrambi in loro gloria, 
perchè Boileau altro ancora non ora che. un 
giovane di attuario; poi, -l’illustre Mohtausie'r, 
costante adoratore della'bella.‘Giulia, che già 
da lungo tempo, all’ epoca del nostro raccon- 
..ta, sospirava, senzà che le inflessibili leggi di 
riserbatezza stabilite in quella casa gli'aVesse- 
ro pèrinesso di 'arrischiar nulla die somiglias- 
se, alla'più piccola dichiarazione. Soltanto in 
capota quattordici anni, quando ella non èra 
più giovine, la- bel la.Giulia ricompensò, accor- 
ciandogli la mano', 'la costanza di codeslo si- 
gnore, uno degli unmini^più degnamente sti- 
mati della corte di Luigi. XlV, e che ebbe l’o- 
nore di dividere con Bpssuet la cu?a dell’edu- 
cazione del DeIGno. ' \ . . 

Poco dopo l’arrivo* di Madamlgellà si vide 
entrare una dònna che ancor essa rappresen- 
tava una gran parte politica in quel tempo,' e 
che ciascuno salutò con vive dimostrazioni'di 
amicizia o di rispetto ; era costei la sorella del 
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pritielpe dr.Goiidé,. la duchessa, di ’Lóngue- 
ville. j . . , ' 

^ — Sia lodato il, cielo ; -mia cara cugina ! le 
disse abbracciandola e baciandola 4a figlia di 
Gastone.: ecco la prima volta- che ricomparite 
in questo palagio , dopo le vostre famose av- 
yentufer • \ . 

— ' EhX. veramente , in fatto di avventure , 
voi noif siete mica, in debito rimpetto ad alcu-i 
no, ri^se la duchessa'. 

. — Il secolo delie Amazzoni è ritornato^ 
soggiunse la |)ella Giulia. d’Àngennes. 

tutta *r assemblea, ampliò a gara T allu- 
sione. ‘ * . - 

— ,Sì,. riprese la'duchessa, ho sofferto qual- 
che traversia durante fa cs^ttività del signor di 
Longueville..ll, Mazzarino nfi facea dare una 
caccia accarnata da'suoi sofdati^ e non gli sa- 
rebbe affatto spiaciuto di por le granfie anche 
su m'e. Travestita da contadina, mi nasconde- 
vo* <jua e là in Normandia, perseguitata d’asi- 
lo imasHò, finché mi riuscì giungere in riva al 
mare : qn vascello dovea àspeUarmi sulla co- 
sta per trasportarmi in Olanda. Scòrsi difatti 
codesto vascèllo, m.a assai lontano, perchè il 
mare troppo agitato non permetteva che -po- 
tesse abbordare. Fu d’uopo. dunque ch’io mi 
imbarcassi sur una piccola scialuppa con tre 
marinari, a fine di giungere sino al navilio. 1 
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cavallom-si alzavano anche presso alla riva 
copie montagne, una ondata passò spila scia- 
luppa ed io trasportata dall' Impeto di quella 
avrei cartameute trovata la morte , se i mari- , 
nai non avessero avuto il tempo-di ripescarmi 
per la^este, e ripormi mezza annegata neHa 
barca.; * . ; 

— • Ah ! buon Dio !. cugina mia , interruppe 
Madamigella, come non moriste dopo aver be- 
vuta tanta di quella brutta acqua salata ! lò,ho 
ancor la bocca amara 'per averne 'àssaggiata 
una volta airHavre. ^ 

— Potete veder s’io sia morta! Posso però , 
ringraziare il cielo,, perchè ciò che non mi fe- 
ce il mare potean farmelo i Mazzarini. Basta! 
come Dio, voi le, giungemmo' smo -al vascello 
olandese su cui potei salire.- Durante tutti 
que’ pericoli, io .pensaya cho avrei gran. pia- 
cere raccontarli un giorno, nell' alcova della- 
signora di Rambouillel. • : ' ' • 

— AfTemmla, cara cUgiiia, .disse dopo» quel 
racconto, Madamigèlla, giungendo vivamente 
le mani , non avrei - voluto tro.varmi con .voi. 
Sarò un'eroina sulla terra quanto, ^i vprràj 
ma sul mare farei la più infélice. figura del 
mondo. • 

— I flutti deirOceano meriterebbero d’ es- 
ser castigati a colpi di frusta , come lo furono 
altra volta quelli dell’ Ellesponto per coraan- 
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dp dèl ré- Serse, soggiunse madamigella di 
Scndery, perchè non si calmarono air istante 
innanzi. a voi, signóra duchessa,^ ed osarono 
minacciare giorni tanto preziosi, 

— Ben detto 1 bravissima! bravissima! scia- 
mò l’ intiera assemblea. 

— Disgraziatamente, nel tempo attuale, 
disse Carlo II, i flutti del mare e quelli delle 
fazioni si cu ran poco-delia vita de’ principi; ed 
a ciò appunto io pensava, mentre che; rifu- 
giato sur^'una quercia., nella foresta òhe mi 
servì d’asilo dopo la .battaglia di Worcester, 

• vedevo passare sotto a me i soldati. del Parla- 
mento occupati a cercarmi. 

Ciàscnno ammirò quella strana avventura , 
e madamigella di Scùdery ne prese appunto, 
per.faVne menzione in uno d'e’suoi romanzi.- 
r Ahi sire, disse Madamigella, se vi aves- 
sero -scoperto non si trattava per mostra Mae- 
stà xlella prigione, ma betìs) del patibolo 1 ' 

La signora di Rambouillet vedea con dispia- 
cere la conversazione. pVe'ndere un avviamen- 
to sì seVio, e gli affari dell’ epoca invadere quel 
salone, .santuario esclusivo del bello spirito-, 
alloi'quando un uomo. vestito con molta ricer- 
catezza, benché non fosse più giovine, col sor- 
riso sulle labhra , là parrucca artisticamente 
pettinata, entrò con. pretensione, e senz’altro 
preambolo, dopò, àv.er solamente salutato la 
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radana[jza\. dirigendosi versoci letto della si- 
gnora di Ràmbouijlet; . ' . 

— Sapete r signora, le disse, che corrono 
cattive voci aspetto al sole? . 

■ ~ Eh ! che dite mai; signor Voiture? 

— .Sì, signora, codest’ astro si fàjecito ave- 
re delle intenzióni sospette riguardo ài irestro 
pianeta ,> secondo ha osservato un astronomo- 
mio amico. Monsignor. Sóle ha certe macchie 
sull^^angusta fronte, cóme s’ei vo)(?ssé toglierci 
la sua luce. - . 

— Oh !• vedete che indegnità ! . ' . ‘ ■ 

— Se tali sono le intenzioni del sole, disse 
a sua volta iin uomo elegantemente abbigliato 
al par di Voiture, ‘e che trovavasi già se,duto 
nell’alcova delta marchesa; il re degli, astri 
sarà deluso iie’suoi malvagi disegni; dal pèr^ 
chè, abbiam. qui beh altri soli che .lui , e idei 
quali ciascuno basterebbe in sua mancanza , 
ad illuminare Tuniverso. * ; ‘ 

-• — Ecco una galanteria senza ngualel scia- 
mò raadamigelta di Scudery. . ' . 

— Non y’ ha che il signor di Bai zac per tro- 
var similf concetti. . 

- — Tutti i suoi discorsi sono altrettanti sen- 
tieruzzi seminati di rose. • - •: . 

— Ei non profferisce una parola che non 
ne'dica mille volte di più che ei non è grosso. 

— Non si sa davvero a chi dar qui la pal- 
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ma del goB|o, disse la marchesa di Ramboiiil- 
let. Che peccato che l’amabile Alcandro noji 
' sia tra noi per dirne il suo sentimento. 

Colui che' la marchesa indicava col nome 
pastorale d’Alcandro era Pellisson^ il più brut- 
to degli uomini. < ■ 

— A Voi,, signora, spetta cndestaLpalma^ re- 
plica Volture., itti sejnbra che vi . somigliate 
come due gocce d’^acqita, il mare e voi. Ravvi 
non perìanto questa diflerenza che, per quan- 
to vasto e grande^ ifmare ha pure i suoi limi- 
ti,, e voi 'non ne avete*; e che tutti quelli che 
conóscono il vostro .spirito,' confessano che 
non v’è iiè fondo nè rive. Ahi vi supplico, si- 
gnora , dite , dite ; da quéi abisso traete quel 
diluvio 4li belle cose che spargete attorno a voi? 

— beli^ioso! delizioso! ripeterono tutti gli 
astanti. . • ' ' ^ ' 

— Avete capito ima parola in tutta quella 
tiritera, pignora de Cornuel! disse, piegan- 
dosi all’orecchìq della sya vicina,' una giovir 
ne dama che avea ascoltato la tirata di Voitu- 
re con uh perfetto sangue freddo. 

— E voi, mìa cara marchesa di Sévigné? 

\ - — La mia mente .è ti^oppo bassa per'inal- 
zarsi a codeste sublimità; e confesso che sta- 
rei più volentieri presso la culla di mìa fi- 
glia ; ma non facciamo traveder nulla, sotto 
pena- di passare per meschine eretiche in fat- 
to di spirito. 
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Durante questo piceoìo colloquio furtivo, la 
conversazione generale continuava. Avendo la 
marchesa di Ràmbouillet leggermente tossito: 
— Ahi divina Artenice, sciamò Bakac, 
tutto ciò che si chiama male nella vostra per- 
sona, si comùnfca sì rapidkmente. alla mia, e 
IQÌ crucia -in sì strana maniera', ohe io diven- 
go la sede del dolore e voi non ne siéte che il 
passaggio. * . - 

— Ecco, disse madamigella di Scudery, 
ciò che si può chiamare r intima unione che 
congiunge due anime , o che non ha nulla di 
que’ grossolani appetiti de’ sensi che abbiamo 
banditi per sempre da noi. • ’ 

— Domando la .perniissione alla signora 
marchesa’ di fare un sonetto sulla sua lesse , 
come ne ho fatto* uno sulla febbre della signor 
ra duchessa di Nemours. Non Io conoscete, 
mie signore?' > ' . 

— No, ed abbiamo vivo desiderio di udirlo. 
Si dice sia bellissimo.- • 

L’abate Colin non volle di più, e con ac- 
cento melato: ’ ♦ ' - ' 

— Non è altro phe una poesiola estempora- 
nea... estemporanea in tutta là forza delia pa- 
rola. - : 

— Presto, via, non ci fate languire !... 

11 -poeta spiegando tutte le sue grazie d’elo- 
cuzione si pose a leggere il prezioso sonetto , 
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ìntèrrotto ad ogni- istante • dail* ammirazione 
deir uditorio : * ' . ‘ 

• ^ ^ » 

• Si è la vòsira prudenza addormènlata , 

‘ . Se-fate cosi lauto iraliamenio ' . • 

^E asii sì' Ficcò dale iu lai morneiilo , - ^ 

Al^a nemica vostra più spielaia. ^ 

• • • • ^ ■ • * ** 

^ Stupendo 1 . . • 

■ Fatela ilsQire con ^ lena affannata 
. • Dallo splendido vósdo a'pparlatnenlo, 

■ . .Ove ora con insolito ardimento 

^ . - .La vosUra bella vita assai, l’ ingrata .! 

" - ' 

. ' — Benissimo ! quanto è delicato ! 



' Col' vostro sangue se la prende , e oltraggio 
' Fia che la nòtte « il dì recarvHenli ? 

Se al bagno ìa pòrtale ,.oh pronta allora ; 

Datele un lulfo' senza complimenti , 

Di vostra propria man sott;.ac(iua muora ! (i) 

A » 

(1) Volre priideuce èst endormie 
•. pé trailer magniGquement, 

Èl de Toger su'perbement 
Volre plus crucile ennemie. 

Kailos-la sortir , quoi qu’on die ' ' 

De volre riche appariemeui, • 

Où celie ingrate insolemmeul • ' 

Atlaque volre belle vie. 
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— r Ah 1 die sonetto divino V ecco ciò che 
sorpassa quanto si è mai udito di più delicato, 
in tal genere! sciamarono la marchesa di Ranr- 
bouillet e sua figlia. , . . 

— EhwSÌ...' non c’:è male."., non c’ è male,: 
credo, rispose ’modestarhente l’ abate Cotin. 

— Questo vale un po’ più che i versi di 
Coraeille, soggiunse alcuno. -, * 

— Sicuramente, disser tutti a coro; son fat- 
ti in* un’ altra maniera. 

- — ■; Oh [ per questo, poi non ^n del vostro 
parere, interruppe'la figlia di GàstoTie. I ver- 
si del signor Cotin son bellissimi ma- quelli di 
Corneille hanno il loro merito. Ho udito dian- 
zi il' suo Nicomede e ne sono ancora altamen- 
te maravigliata. lo mi costituisco cavalèressa 
del signor Gorneillerl . 

Niunb osò contradire alla principessa , e la 
marchesa di Séyigné le disse sottovoce: 

. — Vi ringrazio , signora , d’aver difeso il 

- mio vecchio amico Corneille , t’ ammirazione 
di tutta la mia vita. ' ' . ‘ ' • ' 

A tal soggetto venner chieste a madamigelr 

Quoi saas re^pecler volre rang , • , 

‘ Elle s’ aUaiiiie a vplre sai)g , • 

El nuli et joiir vous fall oulrage •’ 

• . . Si vous la eoiiduisez aux bains, 

Sans la marchander dàvaulago , .• 

Noyiv.-lade vos propres inams. 
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t % 

• la di Scudery nuove della sua Infanta d^Epi-- 
ro; romanzo di cui si desiderava ardentemen- 
té la pubblicazione.' 

7- Mi^Occupo a perfezionarne la prima par- 
te,, rispose la celebre autrice, yalendomi di 
certi cenni che una' persona di gran merito si 
è benignata favorirmi. Vi leggerò, un di que- 
.sti giorni, il capitolo in cui la principessa sor- 
prende. una lettera' del giovine paggio nella 
quale. (questi si fa lecito eonfidàre ad un altro 
paggio 1 sentimenti da lui provati per codesta . 
principessa ai^usta. • • ; 

— Spero, disse la marchesati Rambouiilet, 
che r indolente sarà subito gettato in una tor- 
re tenebrosa. 

. — Oppure che la principessa lo farò pugna- 
lare da. una gu'ardiaLfedele'. 

— Ah ! sciamò-. Madamigella, troppa se- 
verità , signore mie. La principessa d* Epiro 
non ha il cuore sì feroce.' Non pugnaliamo nis- 
sunò; è d’ uopo. ehe tutti vivano.* 

'Si deliberava ancora'sul destino del teme- 
rario paggio, quando- un nuovo scienziato com- 
parve, scusandosi, ne' termini più ralfmati , 
di presentarsi sì tardh ■ ’ ‘ 

— Non si giùnge mai prestò abbastanza , 
saggiunse costui ,. ncl santuario- déHe^ muse e 
delle grazie, e tutte le maravigliose bellezze 
che qui veggo han dritto, a questi due titoli. 
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• 

'Erato, lina, delle muse , il cui nome viene. dal 
greco erao , fu chiamata così a causa de’.s.uoi 
vezzi. ' , ■ ' . 

— Erao è iiiimitilhiie ! erao è'iiicanfeva|e ! 
signor di Ménage , siete univers'ale ! ' 

— Io adoro il greco : erao vale diamanti^ 
quanto pesa , disse. rnadama di Rambouillet.' 
Orsù , signor di Ménage, voi che siete un buon 
giudice, vediamo se i. vòstri sentimenti saran 
conformi ai nostri , su certi versi cHè àhbianio 
uditi. Non vi nomiiieremo allatto 1’ autore ; si- 
gnoi* Gotto , favoriteinell/ , 

Madama di'Hàinbouillet prese i versi dalle 
mani di.Cotin e li fesse , mentre 1^ abate go-r - 
devà in sè stesso delle nuove- lodi che era per’ 
ricevere. ^ - _• 

Dopo che là Rambouillet ebbe finito: '■ 

— Debbo. dir francamente la mia opinione, 
signora? domandò Ménage.- • • 

— Certamente, disse la marchesa che cre- 
deva procurare un .triojifo .di più all’ autóre, 
trionfo tanto più lusinghiero, in quanto clm 
sarebbe ottenuto sotto il velo dell’ anonimo. ' 

E Cotin si ringalluzzò. 

— Ebbene ! per diré il vero, signora , smio 
esecrabili..: vera ròba da chiodi ! • 

Tutti della ragunanza si guardarono in. fac- 
cia ; alcune persone, Madamigella fra le al- 
tre trattennero uno scoppio di risa. La bella 

L.V NUOVA fRONOA — IV. 7 
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Giubila e sua madre eran molto imbarazzate. 

— A molti non. pertanto son sembrati as- 
sai belli , signore , disse Cotin in 'accento di 
sdegno. > \* ■ 

Non per-queslo son .men detestabili. 

* —Ciò è falso, ed io *nfe so qualche còsa, 
perchè son versi miei (1). 

La disputa si animò sempre più fra il poeta- 
stro ed il mal capitato' critico ; tutti gli astanti 
intervennero inutilniente. Pungendosi sempre 
più, si dissero i due, letterati certe verità estre- 
mamente spiacevoli ; - poco mancò che con 
grande scandalo dell' intiera radunanza non si 
strappassero reciprocamente là parrucca. Per 
buona fortuna non trascesero al segno di sfi- 
darsi per il'dl vegnente in campo chiuso. Ras- 
sicurata sulle conseguenze probabili dell’ in- 
cidente, e certa che'ne^ sgorgherebbero tutto 
al più , non'mica torrenti di sangue , ma d’ in- 
chiostro , l’ assemblea si separò. 

Sarebbe proprio un gran peccato , disse 
la signora di Sevigné' alla sua amica madama 

* * * * . 

(t ) Origine della scena dì Vadiò e TrissoUo nelle Don- 
ne sapienti» Non abbiam fàlto altro che renderle i suoi 
véri allori, come parimenle abbiamo posto di nuovo in 
bocca di Colin il soiiello di costui sulla febbre della 
principessa Urania, che Molière gli prese per imprestarlo 
a TrissoUo . - 

Aoto dell’Autore 
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di Cornuél; sé con questa avventura non si 
facesse, yn giorno o l’altro, una scena. di 
commedia I ' - . . ' / : , 

Madamigella è Carlo.II uscirono nel tèmpo 

istesso." • • : r 

— Sire , gli domandò essa in a^pettd-lra bur- 
levóle e serio;, che vi pare del. palagio di Ram- 

bouillet? . , . 

— L’^artimiro assai, signora’; ma è spiace- 
vole che la Fronda si debba óra mischiare' in 
ogni luogo e che» anche ivi , le cose vadano 
qualche volta a finire, come- altro ve, con una 
guerra ci vile. (1). . * . 



(l)Oopo la lellura di questo capitolo", tranne, quei 
che scorrono superiicialmenie libri «iffalti o si piaccio* 
no solo in islorieUe d’amóri , pochi saranóo che non 
convengano essere Dumas quel tale che sa ben colloca- • 
re a tempo e luogo uno di questi episodi che si bene 
descrivono , anzi , direm meglio, pongono il. suggello’ 
ad un’epoca, dipingendone con veraci colori è la'gran- 
dezza o il ridicolo , c ciò , accoppiando la severa fedeltà^ 
dello storico alla ricca e svariata fantasia del loman- 
ziero " • ’ • ' 

UJ^aduttoré 
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L*Arèa di IV oc 

. • 


L’ insegna Arca di Noè che-poneva in 
inostfa agli sguar-dr de’ passeggìen , sulla stra- 
da Iqngo il fiume, in vicinanza del Ponte-Nuo- 
vo , l’Immagine rubiconda del buon patriarca , 
padre dèlia vigna , éra-allora in ^ran riputa- 
zione. Certo si è che codesta heUola Irpvavasi 
collocata in modo da prosperare , presso il 
(jnartier generale di tutti gli oziosi, sfaccen- 
dati, e spadaccini, specie più numerosa nel 
tempo della Fronda che in altro mai. 

Ivi, se il lettore si ricorda , il cavaliere Al- 
cidóro avea dato convegno a Saint-Ibal. Tor- 
mentato dal temerario impegno preso di pre-, 
seutarsi al carosello , mentre non possedea 
iicmrnetio tanto da sopperire alle prime spese 
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del sao equipaggio , il cadétto del Qaercy noti 
voleva trascurare la più piccola eventualità di 
uscir dall’ iùibarazzo in cui erasi gettato; tal- 
ché si guardò bene dal niancare alla posta fis- 
sata. Le otto non erano ancora suonate quan- 
do egli pose il piede sulla soglia della bettola 
all’inségna delL’Arcà di Noè. 

La sala della bettola offriva agli sguardi del; - " 
padrone del locale un colpo d’. occhio, molto ' 
soddisfacente ; le tavole erapo tutte occupate, 
e Saint-lbal durò fatica ad aprirsi il'passofra' 
gli avventori seduti innanzi alla loro bottiglia, 
oppure in piedi, riuniti in gruppi; operai e per- 
sone di spada vi si Vede'ano alla rinfusa. Ca- 
lorósi discorsi occupavano la' ragùnanzà , ed 
argomento unico n’.éra la polìtici). Alcuni av- 
ventori, alcuni privilegiati circondavano il ban- 
co, e fra questi Saint-Ibal riconobbe ben pre- 
sto il cavalière Alcidoro di Bourdas,* suo ono- 
revole compatriota. . 

— Perdinci bacco, mastro Gregorio , dicea 
mcsser Alcidoro al' patrono della bettola , do^ 
vete essere con tentone 1 .La Fronda fa fare 
buoni inttoiii alle bettole e particolarmente al- 
la vostra , a quel che vedo I La cosà va da ,sè; 
vi si viene a parlare degli affari. correnti ,*le 
notizie vi si recano à cofani ; gridando , gri- 
dando, le èole^si seccano , e la vostra cantina 
ha la missióne di dare ai politici i mezzi di 
ricominciare la disputa.' 
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; — Non mi lagno ; messere 1 è véro» la Fron- 
da è per noi altri un' ottima fovenzion.e , e vi 
sarebbe un gran ea lo, d’introiti se ciascuno 
tornasse a starsene tranquillo ; ma non' ho 
veruna paura a questo riguardo. Dopo quella 
buflbnata delle due mascherate di ier l’ altro, 
ho avuto un aumento, di' avventori: si parla 
senza line su codesta ^i^zarra avventura. In- 
dovinate voi, niessere, l’autore della .singoiar 
procéssione che andò sl^bizzarra mente incon- 
tro all’ affogamento del Mazzarino ? ” 

No. , affemmVa , mastro Gregorio ; non 
sono iniziato a siffatti segreti; ma l’-idea non 
ne era mica cattiva, per quanto mi pare. 

' —.Era, affedédiiiQÌ,, delle migliori, lo rido 
di tutte, le piazzate che si fanno, di tutti i bei 
propositi che si diconof sia in un^senso, sia 
nell’ altro, nel modo stesso che io spaccio il 
mio vino senza véruna distinzione e col .me^ 
desimó piacere, ai portatori di paglia , ed ai 
portatori di carta. — Ehi I Luisetta, un boc- 
cale a que’tre signori alla piccola tavola a 
manca. — Qlà Nicolina, non ti'spassare a far- 
ti dir paroline dolci! gli. affari prima di tutto! 
quattro bottiglie alla tavola grande a dritta. 
Non v’impazientate, cavalieri naici, ad un per 
volta sarete, tutti serviti, e il vino flou man- 
cherà mica... a menò che le vigile don gelino. 
— Ohi dissé Alcidoro, io per nie son tran- 


Digitized by Google 



— 1D7 — 

quiilo’, mastro. Gregario , anche avvenendo 
un tal sinistro, voi ci farestè ^e! vino ,.se Ja 
terra ed il. sole non ne volessero più fare.. 

— Ahi messere lia sempre J)ronte il suo 
frizzetto ! ' v * . • • 

Intanto i novellieri ed i politici facevano a 
chi più strillava in un senso e neH’ altro. 

— Il' Principe è'in rotta con tutta la sua ar- 
mata , gridava un uomo che portava sul cap-' 
pello un grosso brano di carta. 

— No.r. no... -il vostro ministrò invece è in 
piena disfatta, replicava un interlocutore de- 
corato d’ un voluminoso, turacciolo di paglia. 

— I signori del Parlamentò dichiareranno 
in breve il Principe nemico del re e perturba- 
tore del pubblico riposo. 

' — Prima che passino otto giorni, invece , 

decreteranno l’arrèsto del Mazzarino, e di 
tutti i suoi seguaci. Vino ì vino! per bere alla 
distruzione^ del ministro. 

— Vino 1 vino, per bere alla confusione di 
Màdama Fronda prima pazza del re, colfie di- 
cea il cartello della famosa mascherata l- 
Ed il vino scorreva abbondantemente da 
ambe le parti ; perchè , Jìno a quel momento 
almeno, i due campi opposti non si attaccava- 
no con altre armi che co’ bicchieri colmi. 

Intanto Saint-Ibal avea battuto sul braccio 
.di Alcidoro che si voltò e riconoscendo il gio- 
vine gentiluomo ; 
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— Son da voi ^ messere: Volete sedervi a 
questa tavola? perchè son venuto adesso , ed 
ho una sete infernale! . 

verità, rispose Saint-Ihaì, mi rincre- 
scevi avervi fótta incomodar a venir sin qui... 

“ Come ! per far piacere ad un compalrio- 
ta, andrei in capo al mondo; spero farvi ab- 
boccare con un virtuoso ebreo di cuifiafeté con- 
tento. Nicolina, ohi I porta del Bordóne del 
migliore, perdinci bacconc ! non havvi vino 
tro,)po. buono pel signor di Saint4bal. 

Alcidoro ed il cadetto del -Quercy si sedet- 
tero innanzi alla'bottiglia die fu ad essi posta 
innanzi ; ma Saint-lbal preoccupato com’erà, 
tanto pe'suoi altari personali, quanto per tutto 
ciò che vedeva e'sentiva attbrno a lui , lasciò 
che il compagno la vuotasse da per sè solo' 

— Viva ! viva ! ecco Marigny I sciamarono 
gli uomini dalla paglia, Tntérrompendosi in una 
calda discussione contro i portatori di carta , 
alla vista d’ un personaggio spettorato^ còllo 
sguardo vivace, ed uiia larga boccaccia semi- 
schiusa da uri perpetuo riso'. . , 

. — SI, signori, son io, rispose quegli. Son 
io , Marigny, il cantore della Fronda, il fal)^ 
brteante di cantici, il rimatore delle giocose 
pasquinate ! Vi garba udire il .Decreto della 
Fronda per prender la paglia, tale quale l’ha 
composto il vostro servo, diretto adulte le 
oneste persone ? 
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— Sì, sì, viva Marigiiy ! gridarono tutti i 
Frondistù: viva la Fronda i viva la paglia ! 

— Abbasso la paglia ! viva la carta ! , gridò 
il partito contrario. 

• — Abbasso la carta I abbasso, i Mazzarini I 
replicarono gli altrj non meno vivamente. 

Alcuni bevitori de’ due partiti si. accingeva- 
no di già a scagliarsi nella testa i loro bicchie- 
ri e ciotole con gran dispiacere dell’ oste che 
si sforzava ad acquetare la rissa ; dal perchè 
le questioni politiche piacevano a costui 'fin- 
ché le parole non degeneravanb in vie di fatto. 
In codesto morriento critico un altro individuo 
entrò nella bettola, c vi si vide accolto , appo 
i portatori di carta , con le stesse acclamazio- 
ni che la venula' di Marig^ny avea eccitato nei 
portatori di paglia. Coi giustacore in disordine 
come il poeta della Fronda, ma affettando una 
aria burlescamente seria, si fermò sulla so- 
glia della bettola, ed accompagnando le paro- 
le con un gesto maestoso: • 

— Chi vuol sen tire signori, la risposta dei 
Mazzarinr ai Frondisti ? diss’’ egli ; eccolaqua- 
le sarà stampata'in trecentomila copie I 

— Viva Goulard , il più famoso di tutti i 
cantori I sciamarono a lor volta i Mazzarini , 
contentissimi di vedere arrivare il loro poeta, 
sì a proposito; poiché in quel tempo in cui la 
canzone era sì in auge, una pasquinata' rfma- 
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sta senza risposta avrebbe lor tratto addosso, 
le beffe di tutti.. -, 

•Le .braccia pronte a scagliar proiettili si fer- 
marono da ambe le parti,' per far posto alla 
lotta canora , che prometteva d^ésaer molto 
pih aHegrà; ' , ^ 

Marigny.aalì snr una tavola circondato dai 
suoi amici e dalPàìto di .quella tribuna di 
nuova specie : ^ 

— Su, su, sciamò, tutti si affrettino ad udi- 
re ,* grandj e piccoli , gentiluomini ed altri, il 
seguente gran decreto, affinchè ognuno Tisi 
conformi , sotto p'ena.di èssere' pubblicamente 
vituperato ! 

E cantò : ' 

Della Fronda i‘ capi accorli 
‘Per disllnguer gli avversari , • 

Hanno imposto che ognun porli, 

• Grande o ignobile del pari , 

.Sia feriale o di di festa, 

Qualche'lil di paglia in testa'? 

— Sja feriale o di di festa 
Qùalebe til di paglia in testa l' 

-ripeterono a còro i Frondisti, c fioggiunsero 
con un grande urrà : 

- - 7 - La paglia ! la paglia ! viva Marigny 1 
Ma rawersario poetico di Marigny , èra art- 
ch'esso montato sur una tavola, all’altra e- 
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stremità della bettola. ! suoi fautori gli si orar 
no aggroppati intorno, e la risposta alla strofa 
non si fece aspettare. Goulard cantò gridan- 
do con quanto ne avea'nella gola : 

Qiù la paglia, e ornai finite 
. Di menar sì gran baldoria ! ^ . 

Questa' carta che schernite 
Sarà libro , sarà storia 
In cui tutte flen segnate 
De’ Frondisti le. peccate. 

I Magarmi ripeterono arfch* essi a c'ofo i 
due ultimi versi. della strofa, bravando i loro 
avversari: / • V . ' ’ 

— Sì , si , ijnie fien segnate ' 

De’ Frondisili le peccate. 

E Goulard, incoraggiato dal felice esito , pro- 
segui : . * 

* ' . « ■ 

Penitenxa un di farete 
Quale il deve ogn’uom rubellò ; 

E la vostra leggerete 

Ria sentenza sènza appello . - : 

Nella carta che schernite. . . 

Vi pentite, vi pentite ! 

— ' Questa carta invan schernite^. * ' 

Vi pentite , vi pentite I - . ' 

i 

gridarono come la prima volta i Mazzàrini con 
grandi smanacciate. 
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Ma i Frondisti* non' eran mica gente da ce- 
dere il terreno. ' . 

— : E che 1 Marigny ! dissero eglino al loro 
improvvisatore, hai lasciato che i Mazzarini 
cantassero diie^ strofe senza rispondere? Su , 
su ! forza e coraggio 1 Aiettiamo ben presto in 
sacco questi cavalieri della carta. 

Spronato da questi rimproveri, Marigny^con 
voce più forte ricominciò' la sua prima strofa 
che accompagnò d’ un’ altra : . ^ 

Della Frondai capi acccaii 
Per distinguer gli avversari, 

, , Hanno imposto che ognun porli , ; 

Grande'O ignobile, tfcl pari , 

Sia feriale o dì di festa , " 

'Qualche fil di paglia in lesta J 

Donne , uomini , ragazzi , 

Donzelleiie , giovincelli , 

Popolani , sigiiorazzi , ' . 

Sulleciiflìe,sjiivCappelli,' 

Ne’ iuguli , nelle sale , , 

Poiieran questo segnale? 

— Ne’ tuguri , nelle sale j ' 

Popleràn qiieslo segnai»» !- • 

cantarono a gola spiegata i Frondisti, batten- 
do in cadenza le tavole coi bicchieri , nappi e 
boccali , per coprire la voce di Goulard e dei 
suoi amici che nei tempo istesso riattaccavano 
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ia loro canzone. 1 Mazzarìni ebbero ricorso'ad 

« t 

un accompagnàmento simile ; ciascuno canta- 
va con quanto fiato avea , e batteva a più non 
posso, per affogare, direm così, la canzone 
rivale,* talché era un orribile baccano. 

Un mediatore intervenne in mezzo a quel 
chiasso;era costui messer Alcìdoro diBourdas: 
— Ehi ! signori! disse il Guascone, ponen- 
dosi fra i due partiti , v’ è mezzo di accomo- 
darsi. Lé canzpni di questi signori, mi paiono 
graziosissime lùtt’ e due ,’ e bisogna' godere 
delle belle cose dovunque si trovano, per bac- 
co! Si canti da una parte e dalfaltra una'strofa 
a' vicenda, e giusta le arringhe de’ due avvo- 
cati-improvvisatori , si vedrà se faccia d’ uopo 
decidersi'per la carta o per la paglia. 

11 parere del finto Alqidoro fu giudicato buo- 
no. dal più gran nuniero. Fu fatto un mezzo si- 
lenzio , ma r imbroglio era di 'sapere, chi co- 
mincerébbe ; non si volea perdere la prefe- 
renza da niuno ,de’ due cantori; in codesta 
lotta vocale e politica; messer di Boucflas an- 
che questa volta spianò la. difficoltà, proponen- 
do di trarre a palle o cappelletto. Codesta idea 
fu adottata , ed una moneta di sei soldi gettata 
in aria decise per il poeta della Corte. Goulard 
intuonò più forte di prima dall’ alto della sua 

tribuna da bettola : 

^ » 
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• • .Via , perdio , cudosta paglia, . - 

Glie balordi v;ì. vi la ! 

Parigini l più vi caglia - 
- ’Deìr umana digniià ! 

Volino i prenci vender voi 

Qual si fa ^i roz;^e e bUot ! • : 

— Ahi ben detto I bene immaginato! scia- 
marono i Mazzarìni. Non si udì mai nulla di 
più vero : 

—, Vonno i prenci vender vpl • 

Qual si fa di rozze e buoi . 

Marigny non mancò . dì rispondere e prose- 
guendo il suo della Fronda per pren- 

der la paglia, gesticolando , stralunando gli 
occhi nell’ aspetto d’ un uomo pronto a divo- 
rar Goulard : 

. . E se alcun V* ha che si ostina, 

E portar la paglia nicghi ! 

Air usanza mazzarina ■' 

‘ ' Il groppone gli si freghi •' ! . 

La ricetta del bastone 
Serva a lutti dijezione. 

— Sì, sii 

« ' ' f 

La ricetta del bastone v 

Serva a tutti di lezione ! ! • 

. * - ’ 

^ « • 

£ noi altri abbiàm buone braccia ^ signori ! * 
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Al momento in cui questa minaccia era for* 
se sul punto di provocare una lotta generale , 
Goulard soggiunse colie più furibonde gesti- 

colazioni dirette al suo avversario,: 

> 

•» ' 

Rea ciuade , inorala lerra , 

Quando viene a le ii ino sire 
E le liamme della guerra . 

. Di siiiorzar r impone, e Pire; ^ 

Tu ribelle, paglia prendi 
E più orribili le accendi • 


Avendo Marigny 'finito la sua canzone, i 
Frondisti per rispóndere a quell’ ultima strofa 
urlata a piena voce , come le altre, dai Maz- 
zarìni, ricominciarono a cantare : 


La ricella del basirne 
serva a lulli di lezione!! 


4 

L* accompagnamento di bicchieri, di broc- 
che e di boccali , ricominciò più forte di prn 
ma , e codesta lotta di canto , mea graziosa di 
quella de’ due pastori di Virgilio, terminò in 
mezzo al crescendo più discordante, al bacca- 
no più atroce che mai orecchia umana abbia 
sopportato. Codesta volta, le teste eran trop- 
po riscaldate e i sòrgozzoni non poteano certo 
mancare; ma la bettola non offriva un campo 
abbastanza vasto per un combattimento.' I. por- 
tatori di carta ed i portatori di paglia quindi 
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usciron all’aperto; talché, se yeaiiero scam- 
biati garontoli , ciò avvenne fuori, di maniera 
che, quel giorno ahneno , il bettoliere del- 
r -4rca di Noè non ebbe il dolore di veder tra- 
sformata la sua casa in campo di'battaglia. Da- 
gli sguardi fiammeggianti e dai gesti minac- 
ciosi onde i due cantori avevano accompagna- 
to lè loro strofe, soprattutto fra questi si do- 
vea per fermo temere una lotta accarnata in 
seguito dercombattimehto lirico. Tutti e due 
erano scesi dalla loro tribuna; ad un tratto si 
avvicinano V uno all’ altro; Sainl-Ibal créde 
che si accingano ad assalirsi da furibondi. . 

— Affemmìa , non c’ è stato male, Mbrigny , 
disse Goulard col più amichevole accento. 

— Lo' stesso dico della tua canzone, rispo- 
se Marigny. ^ 

— La tua, è uh capo d’ opera. 

— Va pur là 1 là tua Risposta non poteà es- 
ser più bella e spiritosa 1 

— Vuoi vuotare insieme una bottiglia? per- 
chè ho la gola che mi brucia. 

— Volentierissimo ; anehè la mia non can- 
zona ; per urlar più forte di te ci vuole un net- 
to di bronzo, ma mi ò riuscito 1 

— Nicoletta, una bottiglia e, de’ bicchieri. 
— Alla salute del signor Principe, per il 
quale hai improvvisato si bene e'che io* in si 
bel modo inquieto ! disse Goulard. Ah! ah ! 
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guarda que* pazzi là fuori che rà2zà di sgru- 
gnoni si danno ! ^ ^ . 

— Alla salute dell’ eccèllcntissimo ministro 
Mazzarino, che io -tartasso sì gentilmente, edi 
cui sei sì acerrimo difensore !. rispose M?ri- 
gny. Del resto , ciò non è mica tutto, sai ? Iio 
molte altre catnzoni ìn\sacooccia contro di lui, 
che ti farò vedere.- — Ah! ah 1 guarda-, guar- 
da, Goulard-! la paglia bastonerà la cartai No, 
no; la carta. bastonerà la paglia. Bravjl bene! 
che forti garontòli 1 . • . • • 

— Un quei pugni ^ti sfonda una costola I 
— Sai che la vittoria è dubbia ? 

-T-Io per'me scommetterei... 

. — Non iscommetEere- per ja paglia , sai ? 
que’ della carta tanibussano come numi. Ho 
visto molte volte fare a.pu^i, ma così, mai 1 




LA. NUOVA FRONDA — IV. 
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In cui è ehiuro cl|e gli usami dal tempo 
- d* Adamo sino a’ giorni nostri sono stati 

sempre della stessa pasta. 

. .... • 


Mentre codeati dire te’rHbìli' avversar! poe- 
'tici , vuolavàno insieme una bottiglia -, ben 
presto seguita da parecchie altre , Saint-lbal 
sollecitava Alcidofo a partire/per andare a tro- 
vare quelFebreo, unica sua speranza. Alcido- 
ro prendeva gusto alle bocce di Bordò. Final- 
mente-, cedendo alle istanze del giovane gen- 
tiluomo: 

— Volentieri, volentieri , partiamo, mio ca- 
ro compatriota 1 Ho gran piacere cKe vi .siate 
compiaciuto' accettare un bicchier di questo 
vino che, afremmia,uoii è aflattacattivol... Ma- 
stro Gregorio, il Vino costa sei lire e quindici 
soldi , ir’ è vero?... Benìssimo , benissimo... 
Ah ' ve’ fatalità ! Nel cambiar di vestito per 
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usciré mi son dimenticato la borsa. Signor di 
Saint-Ibal , fatemi il piacere di pagare ; vi 
scriverò un piccolo obbligo per ugual sommai 
La mia firma vale oro. 

Il giovane gentiluomo gettò sul banco sei 
lire e quindici soldi, e segui Alcicloro che era 
già. sulla soglia dejla*^^ bettola. Traversando la 
mischia de.^ portatori di paglia e de’ portatori 
di carta , che finì dopo poco da per sè stessa , 
si diressero veirso il Ponte al Cambio, brucia- 
to nel’ 162-1 , e nel .1652 riedificato già da qual- 
che annò. Saint-Ibàl, nel quale in quel mo- 
mento la curiosità di provinciale avea ceduto 
il posto a. beh altro pensiero, guardò solo di 
sfuggita il gruppo di bronzo , opera molto 
stimata di Simone Guillain , rappresentante 
Luigi XIII, Anna d’Austria ed il loro giovine 
figliò, -che allora decorava la facciata deiriso- 
la di case, rimpetto a] ponte.; gli occhi del 
giovine cercavano'con quella stessa ansietà con 
la quale un Briitanno moderno cerea un mo- 
numento d’ arte, la facciata della casa dell’e- 
breo, su cui poggiavi ogni' sua speranza. 

- — Ahi ah! disse Alcidoro, insignorì sco- 
lari non sono 4 )iu .turbolenti come una volta : 
vanno adesso soggetti ad una severa discipli- 
na e non possono darsi tanto bel tempo ; i pag- 
gi e i lacchè son succeduti a costóro nel pia- 
cevole mestiere di far arrabbiare i borghesi di 
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Parigi.. Guardate, caro signore, là è la piazza 
Cani brai col collegio di Francia, ove s’insegna 
la rettorica di Virgilio, quel grande oratore 
greco, e la poetica di Demostetie,^ famoso poe- 
ta latino come ben saprete. 

Saint-Ibal. era troppo occupato de’ propri af- 
fari, man mano che a*yVicijiavasi all’abitazio- 
ne dell’ebreo, per badare agli strafalcioni di 
messer Alcidoro. . 

— Da quella parte, prosegui l’indicatore, 
si trovano il collegio di Navarca , quello dei 
Grassins, e quello del Plessis- Quante idee mi 
risveglia la vista di tali luoghi , e nissuna ri- 
dente! Non posso passare innanzi ad un col- 
legio senza ricordarmi il seminario de’ Minimi 
d’Ahgoulème.e quello dfi’Carmeletani di Rou- 
en oVe,ho passato i più brutti giorni della mia 
adolescènza.. .. Vero si è che 'divenni là den- 
tro un’arca di scienza....;, tale, che venuto 
in Rouen il duca di Longuetille ad oggetto di 
spingere codesta città a chiarirsi in favore del 
Parlamento, 'fui scelto io per recitargli un’ar- 
ringa, il che feci'con tanta facondia che il si- 
gnor di Longueville mi domandò se volevo -es- 
ser suo segretario'.,.. AhT! non avessi accetta- 
to!.... Chi sa ormai a quale dignità mi trove- 
rei assunto fra que’ buoni padri- che. volevano 
ad ogni coste ch’io restassi fra lorol.'... Ma, 
capite bene, mio .caro signore, noi altri gentil- 
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.uomini preferiamo la spada a lutto Arma. 

virumque cawq, scrisse saggiamente Teocrito» 

^ Questa strampalata citazione, non cheli 
nuovo strafalcione di messer Alcidoro, mòstré- 
ranno chiaramente al lettore qual miserevole 
guasto k vita avventurosa e le continue di- 
strazioni di quella -avessero arrecato in quel 
tesoro di scienza, di cui costui vantavasi con 
tanta asseveranza possessore. 

— Pure da questa generosa tendenza, pro- 
.seguiva a dire Alcidoro, ripeto ogni mio male; 
e... Ma voi non mi date ascolto... ‘Siete stra- 
namente distratto!,.» ' 

— Lo .confesso. L’ incertezza di aver la seme- 
ma che. mi è necessaria. • ' 

— SI , per il carosello in cui dovete far fi- 
gura. E quanto, pressa a poco, vi fa bisogno, 
mio caro compatriota? 

— .Secondo le infbrmazidni che ho prese, 
dugento pistole almeno, mi son nece,ssarie per 
decentemente equipaggiarmi ; senza pofre à 
calcolo che voglio mantenermi in un modo de- 
gno della mia nascita , finche non abbia tro- 
vato un posto conveniente. . ^ 

- — Mettiamo-in tutto quattrocento pistole I 
puh! sono una' bagattella per il signor Jsacco 
Levi! è costui il piu ricco usuraio di tutto il 
ghetto; un uomo, per altro, .molto alla mano, 
amabilissimo , e die io conósco intimamente. 
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— ^Ah signore! se per vostro mezzo ottengo 
questa somma , ta mia riconoscenza non avrà 
limiti... 'Yorrei sapere còme darvene delle ri- 
prove! ' \ ' 

" — Oh^vià! Il mio più gran piacere, si è 
quello di render servigio a’ giovani bennati che 
hanno bisogno di^denari. ' • . 

— ; Capisco bene, sarebbe un offendere la 
vostra delicatezza se io.... oh! senza dubbio! 
non oserei mai e poi mai offrirvi un;... 1nle^ 
resse.... nella somma che la vostra amorevor 
lezza mi farà cetto ottenere..,!. - 

— Offrite, offrite pure! Farò forza a me 
stesso per non offendervi con un rifiuto.' Ve lo 
ripeto, il signor Isacco è il più amabile dei 
mortali; sarebbe sfato un gran peccato se lei 
avessero bruciato vìvo nel come appun- 
to fu sull’undici once di esserlo, per un arre- 
sto del Parlamento in pena di essersi un po’ 
impicciato di stregoneria. Lo si accusava, che 
so ió? di vender filtri, talismani,' e di esser 
complice di un certo negromante, che face- 
va vedere il diavolo a- chi voleva, mediante 
un prezzo non molto considerevole, nelle ca- 
ve di Gentilly. Ora fa bene ad attenersi uni- 
camente al suo mestiero di prestator di dena- 
ro. Quest’ industria' gli frutta lo stesso, e non 
gli fa temere, come prima, ad ogni momento, 
la fascina della piazza dì Grève, scaldatolo in- 
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comodissimo, aoohe nel cuor dell’ inverno. 

' — Quanto yi son grato della vostra premu- 
ra in farmene lar là.conoscenza!^- 

— lo son fatto così, — per gli amici mi ge.t- 
terei nel fuoco ; vedete poi se un sì lieve ser- 
vigio/. .Ma , questo carosello, a quel che par 
re, vista molto a cuore 1 Capisco già ! qualche 
bella dama che avete lasciata al vostro paese, 
ed allà quale la' fama recherà le vostre geste! 
•Ehi eh! stupisco come ' anch’ io , in questo 
momento, non abbia un simile spròne alla glo- 
ria I...- Pare impossibile! da qualche ferapo il 
mio .cuore è libero... libero come T uccelletto 
de’ campi. . .. . ... 

— Oh !‘v’. ingannate ! Io non ho lasciato ve- 
runa alTezione laggiù.... Intendo verun’ affe- 
zione di amore..,, poiché ho la madre e le so- 
relle... 

— Ahi a Parigi dunque uno sguardo irre- 
sistibile yi ha ferito il- cuore.? Canchero I vi 
siete spicciato].. Non dubitò punto che sì bel- 
la fiamma non sia coronata dal piu fausto sue- ^ 
cesso,!.... E quali- sonò i colori che porterete 
al carosello? . y . ; 

— Cilestro e argento, signore. 

-r- Cilestro e argento... Ehi., ma... scusa- 
te... giuràmmiol... codesti sono i colori dì sua 
Altezza reale madamigella di Mompeiisieri ! 
Saint-lbal che non sapea, ignorante com’era 
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del mestiero.cortigianesGo, mostrare asnogra-' 
do la fronte impassibile, non^ìotè fare a me- 
no» di arrossire 'come un reo ancora novizio.. 
Quel subitaneo rossore. non isfuggì a messer 
Alcidoro. . . ' 

— Per combmazionow, .. disse, balbettando 
alquanto il cadetto di famiglia ; per pura com- 
binazione ho scelto questi colori. 

— Ah 1 si. . per combinazione ! . - vi chieg- 
go mille perdoni delia mia indiscretezza, caro 
compatriota, lo amo- tanto, ad occuparmi di 
questa'sorta di cosel... Ahi.i caroselli! le fe- 
ste l.i combattimenti !.... iò vorrei 'starvi sem- 
pre in mezzo!... Ma perchè non prendete al- 
tri, colori?... carnicino e oro per .esempio?... 
Son-due bei colori... anzi bellissimi.... ' 

— No, vi dico,.lutto considerato, preferisco 
cilestro é argento. 

- E arrossiva sempre.più. 

— Sua Altezza reale deve dunque onorare 
questo carosello di sua augusta. presenza? do- 
mandò messer Bourdas. 

. — Mais!, signore. QuaJ motivo di emulazio- 
ne per i combattenti I qual gloriosa ricompen- 
sa uno sguardo' de’ suoi occhi ! La vidi, anche 
.ieri, al palagio di Borgogna.'... 

Eh I come prendete fuoco !.. Orsù, mes- 
sere, credo che il cile^fo e argento sono i co- 
lori che vi staranno meglio. * ' 
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Mentre cosi parlavano , Alcidoro fece far 
sosta al compagno in:vja della Montagna-San^ 
ta Genevieffa, una delle vene di qiiel tortuoso 
laberinto che .copre i fìancbi;del l’altura da cui * 
Parigi è coronato da quella parte. 

‘ — Qui è’il palagio* del signor Isacco Levi, 
il teibpio di questo. nume.del le ricchezze, dis- 
se Alcidoro .a Saint-lbal. - 

. E gli additò una casa di legno- molte alta e 
stretùssima, poiché avea di faccia sol due Gne- 
stre ad ogni piano. Il tempo, il fumo, là neb- 
bia aveano coperto ebdesta casa di una tinta 
bigiccia e sucida; ad una porzione delle fine- 
stre, che si alzavano a mo’ di saracinesche, 
pezzi di carta impastati ai piombi , supplivano 
alla quasi totale mancanza di vetri. 

— Aflernmìa, rispose Saint-lbal, il dio delle 
ricchezze non ^ è punto curato di far ravvi- 
sare la sua dimora dall’apparenza. . 

' — Il buon vino non vuol frasca, dice il pro- 
verbio, mio ottimo amico. 

A queste parole, Alcidoro fece entrare Saint- 
lbal in un angusto, corridoio poi salirono una 
vecchia scala i cui muri trasudavano un’umi- 
dità fredda e puzzolente. Quando furono giunti 
al secondo- piano; Alcidoro picchiò due colpi 
ad una porticina; da lì ad un moménto uno 
sportellino della;porta stessa, difeso da un’in- • 
.ferriata, si aperse, ed.un viso seccpi grinzoso, 
aguzzo vi si mostrò : 
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. — .Chi è? domandò una voce perfettamente, 
in accordò con quella faccia^ * * 

— Amici , signor Isacco, rispose Alcidorò. 
Son io, Alcidoro cavaliere di-Bourdas, che. ben 
conoscete. Perdio I più che la casa di un sem- 
plice borghese la si direbbe questa una piazza 
. di guerra, tanto vi siete. fortificato! ‘ "^1"' 
Fu tirato un grosso catenaccio. Alcidoro e 
Saint-lbal entrarono iit una stanza dalle pa- 
reti' affumicate, la coi Principal suppellettile 
era. uno scrittoio sul qual^ vedevansi un paio 
di piccole bilance da pesar l’oro, e due o tre 
voluminosi registri. L’ebreo tornò a prendere 
il suo posto solito in una gran sedia di cuoio a 
braccìuoli, dietro a quello scrittoio^che gli ’sco- 
sava di baluardo. Saint-lbal si sentì stringere 
il cuore, in pensando che la sua più cara 
speranza avrebbe dipeso da quel vecchiardo 
sparuto, maòUento, infagottato in una vesta'da 
. camera decrepita, sotto' la quale non pareva 
mai possibile che battesse un cuore umano. 

— riSapéte, signor* Isacco, disse Alcidoro po- 
nendosi in faccia a quello spettro, sapete che 
più d’una volta vi ho di già procurato buonis- 
simi affari con gentiluomini impicciati per il 
momento , e. con^ figli. di. famiglia alle strette.. 
Questo signore , compatriota ed amicissimo 
mio,, vorrebbe iii questo momento, anoh’esso 
volentieri ricorrere alla vostra cassa. 
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Saint-lbal appc^giò le parole >di Àlcidoro 
con un cenno di tèsta affermativo. 

— Non già, prese di òùovo a dire Àlcidoro, 
che il signor di Saint-lba) sia precisamènte al 
verde, come suoi dirsi — tutt’altro! ma avreb- 
be bisogno di prender qualche sommetta anti- 
cipata sulle sue rimesse. Son casi questi che' 
possono darsi al signore più titolato. 

L’ebreo, con.que’suoi occhiuzzi penetranti, 
guaù-dò Sàint-Ibal; poi- con voce aspra e tre- 
molante, in' quel che con una pezzuola toglie- 
va un po’ di polvere da un de’ gusci delle pic- 
cole bilance : 

— Il denaro è ben raro.in quest’epoca, .miei 
cari signori. Tanti gentiluomini ne hanno bi- 
sogno, a. fine d’equipaggiarsi per la guerra 
, presente! ..... 

— Oh! lo credo facilmente, signor Isac-' 
co,- disse Àlcidoro. V.di non avete.da lagnarvi 
della Fronda più di mastro Gregorio il betto- 
liere. . ' - . 

• — Ma vi sono tanti cattivi pagatori, parti- 
colarmente quelli che si fanno ammazzare da 
qualche archibugiata ! Andate, v4a, se vi rier 
sce, a chieder ad essi all’ altro mondo, il saldo 
del loro debito !• 

— Son certo che prendete le vostre precau- 
zioni in modo da non perder nulla del dena- 
ro che prestate. Veniamo al fatto: questo gen- 
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tiluomò avrebbe d’uopo. di quattrocenta pi- 
stole. ' . 

. Saint-lbal si contentò di fare un nuovo se- 
gno di affermazione, ripugnando n, lui somma- 
mente dijigere là paróla a -quell’ ebreo ; egli 
■ avea onta- di vedersi in un tal ,sito. . 

- — Quattrocento pistole ! -disse Isacco. Eh I 
la somma è forte. Non l’ho qui, perchè, ca- 
pile bene che non sarèbbe mica prudenza te- 
nere denaro presso di me : sol chi è pazzo non 
si cura di- stare al rischio d’essere assassina- 
to. Ma, infme, queste quattrocento pistole pos- 
sono trovarsi. 

• ^ — Ahi -fece Saint-Ibal , il quale respirò, 
quando l’ebreo ebbe, pronunziato queste con- 
solatrici parole. . ! ^ 

— &i, fra una quindicina di giorni... s 
— Quindici' giorni 1 eh! giusto! da qui a 
domani mi. abbisogna questo denaro, da qui 
a domani, oppure muoio 1 

— No, no, non morrete altrimenti, caro 
compatriota, disse Alcidoro intervenendo nel- 
la .jliscussione. -11 signor Isacco capirà la ra- 
gione, ne son persuaso. Su via, signor Isacco, 
sè.il signor di Saint-Ibal, 'per quattrocento pi- 
stole che riceverà, vi fa una cambiale di mil- 
le pistole, pagabili in capo a tre mesi?.. 

- — Tre mesi !.... voletei a quel ohe veggo, 
chejo n^i rovini, per tutti i santi patriarchi! la 
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cambiale dev’essere pagabile da un mese da- 
ta, altrimenti non posso. ~ ' 

Alcidoro vide bene che il giovine acconsen- 
tirebbe a qualunque patto. 

— Sia dunque la scadenza in capo ad un 
mese. Allora riceveremo issofatto, la somma , 
in belle monete sonanti, e traboccanti. 

— Un momento! Quali guarentigie potrà 

darmi questo gentiluomo ? * . 

— La mia firma e la mia parola, disseSaint- 

Ibal. 

— Ah! noi qoi facciamo un affare, mio ca- 
ro signorino !.% Non avete qualche terra, qual- 
che castello , 0 anche delle gioie, da servir di 

' pegno? - ' . ■ ‘ 

— Una terrai un castello! No., non ho be- 
ni in proprio. 

— E quello .di vostro padre, amico mio! 
disse Alcidoro.. Noi. conosciam bene la baronia 
d’Estaintenac , per baccpl siam del paese!... 
Una bella baronia, con. torrette e^colombaia. 
È un pegno eccellente^ mescer Isacco , e son 
certo che il padre di questo gentiluomo non 
ha un cuore di sasso, e che, quindi non lasce- 
rebbe il figliuolo nell’ imbroglio e si rendereb- 
be mallevadore..'.-. . , • . 

— Mai, signore, mai! Nbn voglio inganna- 
re alcuno, 

— Ebbene 1 ecco una delicatezaa moUodo- 
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no assai d’un i lardo tosato, dal perchè non 
pesa mica molto nella bilancetta che qui. ve- 
dete. Dopo la dichiarazione da voi- fati a... 

•—Ammenoché}. disse l’ebreo, questo signo- 
re non avesse amici in questa città che voles- 
sero rispondere per lui. ; 

. — Amici 1... Non ne ho .*.'. Vi son giunto 
appena da due giorni..... Non conosco altri 
che il signor di Bourdas:/» • ' - 

— Un momento, mio caro conipafriota.... 
Non so se il Signor Isacco ^presterebbe denari 
sopra .una cauzione quale' si è il mio merito. 

L’ebreo, da SìlTatte informazioni, avendo 
capito sin dal principio che codesto non era un 
affare fattibile prese àino de’ suoi libri e si po- 
se a computare. 

— Signore , disse Saint-lbal disperato ; ho 
bisogno in tutte le maniere di questo denaro!, 
non posso farne a menoL. Vediamo !.. yi farò 
una cambiale di seimila scudi, se volete. 

— Una cauzione, mio gentiluomo! disse 
impassibilmente l’ebreo senz’ alzare la testa e 
senza posar la penna. 

- — La mia ffrma e la mia pa'rola, vi ripeto, 
esse valgon più di tutte le vostre pistole; val- 
gono cento volte di più. • V 

L’ ebreo proseguiva impassibilmente a far 
cónti'. , . 

I 
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— Signore, prese di nuovo a dire Saint- 
Ibàl con una espressione di cui tutt^ altri che 
un usnraro avrebbe avuto pietà^ lo con/esso, 
ho. assolutamente bisogno di questa somma. 
Non sapete di quale iniportanza sia per me! 

Poi, vedendo' che l’ebreo nemmeno rispon- . 
deva, quèlla specie di disprezzo lo animò quel- 
la volta quasi sino al furore. 

. — Sprégevole ebreo che non sei altro! scia- 
mò egli! ho avuto torto ad offrirti per cau- 
zione la parola di un gentiluomo: ti facevo 
-troppo onore. Voi non capite ciò che la pa- 
rola di un gentiluomo possa valere , nè tu nè 
la vile tua razza. Ora, non ne voglio più del- 
le tue pistole, quando anche fossi tu che ve- 
nissi ad offrirmele, quand’anche tu mi sup- 
plicassi' di accettarle. Saprò farne di meno! 
Le troverò altrove, capisci? Non ne ho più bi- 
sogno. ■ . . 

. L’ebreo àveà dovuto molte e molte altre 
volte maìidar giù siffatti rimproveri da quei 
che venuti a chieder denari iu prestito riceve- 
vano un rifiuto ; eì non si fece nè bianco nè 
'rosso, perciocché messer A Icidoro consigliò il 
gentiluomo a prendere i! partito di andarsene, 
e via con esso lui lo condusse. 

Che diavolo! messere! diss’egli quando 
furono ìin. istrada, se mi aveste detto che non 
potevate offrire veruna cauzione, nemmeno 
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là baronia del signor di Saint-Ibal, vostro- ge- 
nitore, non vi avrei condotto dal signor Isac- 
co; dal perchè ì sentimenti .dì noi altri gentil- 
uomini sono incomprensibili per costui. ^ 

— Oltre costui hayvi qualche altro usuraio 
• in Parigi? • . ' 

— Usurai, grazie a Dio, non ne mancano* 
ma tutti vi farébbero la stessa domanda : « Una 
cauzione, messere! « — Costoro Son lutti della 
medesima famiglia. Qual piacere sarebbe sta- 
to per me prestarvi sì misera somma ! sog- 
giunse egli accomodandosi una piega del suo 
liso mantello; sènza le spese imprevedute.... 
A rivederci, mio'caro compatriota ! 

Sì dicendo,, il signor di Bourdas si allon- 
tanò. 

Saint4bal non gli rispose nemmeno e si po- 
se a camminar pef le strade, senza saper dove 
andava. Errò così a lungo. Finalmente, dopo 
aver traversato i ponti , di già stracco morto ^ 
giunse sur una gran piazza, ove alcuni operai 
cominciavano a piantar dò' pali e ad erigere 
de'palchi. 

-r- Quale piazza è^questa? domandò egli. 

— La piazza Reale.- 
' — E questi preparativi? 

— Per il carosello che avrà luogo fra cin- 
que giorni, alla {f^esenza di sua altezza reale, 
Madamigellar 
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— Grazie. 

E Sainl-lbal orieutaiidosi alla meglio, alTra- 
lito di corpo e di spirito, ritornò in via san- 
t’ Eustachio. . . • ' 





L\ MJOVA FRONDA — IV» 
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, Madamigella al Cardo fiorito 

t * * • . 

' Era il’giorno susseguente alla visita di Saint- 
IbaT al r ebreo Isaoco Levi. ^ 

Sebbene fosse dì feriale, mastro "Béraiid e 
suà moglie, fuor del solito, si accingevano ad 
uscir di casa. 

Non è un orrore, diceva il mercante, in 
quetche spazzolava il cappelb; non è un’ab^ 
bominazione'clie le persone oneste, i pacifici 
borghesi, sieoo esposti ad accidenti siffatti? — 
Martina, ehi, moglie mia, sei all* ordine? — 
Le strade, oggi, mai, non son più sicure nem^ 
meno in pieno giorno! — Caterina, figlia' ca- 
ra, sta attenta al banco, capisci? e voi pure, 
M aglorio. 

— Mio Dio! babbo, domandò la giovine Ua, 
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è dunque vero ciò che si dice esser accaduto 
a mio zio Bonifacio? 

— Eh! Mattea la sua fantesca è venata a 
raccontarcelo. ler mattina, verso le nove, il 
pover’uomo, passava per via della Scuola vi- 
cino al Ponte-Nuovo , di ritorno dalla mes- 
sa, senza pensare a nulla, quando senza sa- 
pere nè che nè come , si è trovato in mezzo 
ad un branco di portatori dì paglia e di porta- 
tori di «carta che faceano a pugni a proposito 
degli aflari correnti, poco discosto dalla bet- 
tola 4ell’ Arca di Noè, vero luogo di perdizio- 
ne come tutti gli altri, dove certamente erano 
stati ad imbriacarsi. Possa il Parlamento chiu- 
der tutti questi luogaccil... Dio sa se tuo zio 
s*è mai impicciato in simili faccende !.. Mica 
più di me, che è quanto dire. Ebbene! nel 
tafferuglio, il pugno che un portator di paglia 
assestava ad ùn portator di carta, è caduto 
proprio sul . suo occhio dritto e gli ha fatto un 
calamaio, soggiungeva Mattea , nero come la 
cappa del cammino. 

— Senza contare, disse la moglie del mer- 
cante aggiustandosi la mantellina; senza con- 
tare una bastonata che.il portatore dì carta 
scaricava in risposta al garontolo delP altro, 
e che ha còlto invece nella spalla sinistra il 
mio povero fratello , in sì barbaro modo che 
non si può più muovere. £ unUnfamia, è una 
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atrocità che non vi sia più sicurezza neppure 
per chi esce dalla chiesa;, i Vorrei un po’ sen- 
tire quel che dice ora il cugino. Girolamo Gri- 
chard che è sì bellicoso frondista,’ e che si ve- 
deva sempre alla testa della sua compagnia, 
in tutte le sortite, durante ^assedio di Parigi, 
nel ■1649-! Adesso e’ non si fa più vedere da 
noi. Sieno maledetti tutti gli autori di tumul- 
ti... lo sono all’ordine... presto usciamo, si- 
gnor Béraud, perchè mi par mìll’anni di ve- 
dere quel povero Bonifacial Magìorio , se 
viene qualcuno a chiedervi panno turchino, 
mostrategli dapprima iKLouviers, sul terzo 
scafiale... Caterina, abbi occhio a ogni cosa, 
e soprattutto abbi molta cura del. tuo nonno. 

Il’ mercante e sua moglie usciròno e spar- 
^ vero dopo pochi istanti dietro il gran “crocifis- 
so di S; Eustachio. > \ 

Caterina era seduta al banco ed il garzone 
di bottega andava e veniva. Era costui un ra- 
g;-zzone di venticinque anni, nè bello nè bruU 
lo, avvezzo a smuovere, come. una penna, le 
halle più pesanti poco amante de’ bei modi , 
un, po’ lento, un po’ tondo, ma impagabile per 
fedeltà e* zelo nell’ adempimento del suo do- 
vere, . - 

' Di tratto in tratto la giovinetta lasciava Ja 
bottega, a fine d’andare a vedere, in uria pic- 
cola camera situata al primo piano, se al non-« 
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no facesse d'aqpo qualche cosa. li vecchio , 
seduto presso una finestra, guardava maj^chi-' 
naimente, almeno'in apparenza, giù nella stra- 
da, e, a mo’ di passatempo, facea scdrrere^tra 
le dita Je pallottole d’una corona. . 

— Vi sentite berta, nonno? gli disse Cate- 
rina in una di codeste visite. 

— Se mi sentòiipne? Si , ragazza mia. 

Dimmi, come si chiama quella strada laggiù , 
passata la chiesa, voltando?'^;. 

— Via de’Prouvaim, nonno. 

— Ah! si! via ùq" P roumires.., la mia po- 
vera memoria se ne' va!-.'. Mi trovavo in quel- 
la strada, quando seppi che il Valois era sta- 
to ucciso a Saint-Cloud, neH’anno 89. Figliuo- 
la mia, non. v'ha che un solo rimedio ai mali, 
della Francia, quello di ristabilire la Lega'.. 
Ha cura nessuno della mia corazza e del ca- 
sco, che mi servirono in quel tempo? Peiisa- 
te mai a pulire la croce bianca chc/è sul mio 
cappello?... 

— Li netto e forbisco io stessa, nonno, tut- 
te le settimane. 

— Bene, piccina mìa, tu se^ una buona ra- 
gazza che iò amo di tutto cuore. 

11 vecchio abbassò a poco a poco la voce; 
restò COSI , mormorando fra i denti parole in- 
terrotte e facendo scorrere fra le dita le pal- 
lottole della sua corona. La giovinetta lo la-. 
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sciò per iscender di nuovo ove^ altri^doverì la 
chiamavano: poiché l’insegna del Cardo fio^ 
rito non stava mai lunga ora senza veder en- 
trare avventori. . 

Appena Caterina fu tornata a sedersi al suo' 
posto al banco , Saintrlbal traversò la bottega 
dirigendosi verso 1’ uscio,di strada. Egli anda- 
va lentamente, come colui che cammina sen- 
za uno scopo preciso. I suoi lineame;oti espri- 
mevano l’agitazione, la tristezza, l’inquietudi- 
ne; non pertanto si fermò per salutare cor- 
tesemente la figlia del suo ospite. 

— Signore, sareste per caso malato? ella 
disse al cadetto, dopo avergli restituito il sa- 
luto. Avete la faccia sì scompigliata I... Se vi 
sentite male, perchè non ne avete fatta avver- 
tita mia. n^adre? Son certa che avrebbe pia- 
cere a curarvi : Ella è il medico di quanti sia- 
mo in questa casa. 

— Mille grazie, signorina ; non son affatto 
malato. Piacesse al cielo ch’io lo fossi, ed an- 
che malato, da morire, se potessi vedermi a tal 
prezzo tratto d’affanno. 

— SI, avete grandi dispiaceri, lo so! 

— Come lo. sapete? ' 

— Non ho io osservato il vostro volto tri- 
ste , inquieto , da due giorni , .da ieri special- 
mente? Mia^madre ne parlava anche stamat- 
tina! ' '■ 
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— E che COS91 diceva? * ^ 

— Diceva a mio.padre « Nicola, hai ossèf- 
vaio come quel gentiluomo ha Paspetto pen-- 
sieroso èd agitato?... Mi fa pena a vederlo. » 
E mìo padre rispondeva : « L’ hò osservato an- 
ch’io. Ma che vuoi? I giovanotti,. soprattutto 
questi giovani di'qualità. si sviano sì presto a 
Parigi! » Scusate; signore, 4 o ridico le-parole. 
di mio padre. 

— Ebbene, noi nego, signorina, ho un di-* 
spiacere, un dispiacere terribile che mi leva 
il riposo ! 

— Ah ! capisco ! vi rincresce dia ver lascia- 
to i genitóri, e le sorelle che sono* laggiù- 

nel vostro paese....' ' - ' / . 

— Sì, ed anche un’altra cosa. 

— Un’altra cosa ! Ah ! se vi potesse essere 
mezzo di por rimedio alle vostre pene,>quan- 
^to volentieri vorrei. . . ' 

In quella , Magiorio sì esperto per il solito 
ad assettare le ballotte sulle scansie , ne la- 
sciò cadere una .pesantemente atterra. 

— Maglorio,’che.fate.t state attento ! gli dis- 
se la giovinetta. 

— Madamigella Caterina.. ^ starò attento, 
rispose il giovine, ponendo di nuovo la ballet- 
ta cadutagli al siio posto , e guardando di so- 
pra al la .spalla il gentiluomo con ciera di ma- 
lumóre. , ' 
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Saint-Ibal vedca con piacere gualcunó com- 
patir Jo sue'pene , anche senza conoscerne la 
cagionei ci non diè.bada al piccolo dialogo di 
Caterina e del giovine di bottega. 

— Vi rendo grazie; disVegli, signorina, del- 
rintcresse che mi mostrate; ma, ahimè! non. 
potete in niun modo. scemare J1 mio dispiace- 
re^ nè voi r nè. alcuno... Quando io penso che 
sarò disonorato, se non comparisco al caro- 
sello, fra cinq.ue giorni!... 

— ^ Disonorato, voi, signore? 

— Sì, disonorato!...; E tónti signori vi sa- 
ranno, tante dame., tutte 4eggiadre, sfarzosa- 
HiLMite vestite... Come debb’ esser bello ed im- 
pónente un .carosello!... qbal magnifico spet- 
tacolo!... Tutto queir apparato, quelle caval- 
cate, quelle corse, gli applausi accordati al 
vincitore.... Signoriha, ne avete mai veduti? 

— Mai, signore, rispose la fanciulla con 
aspetto un po’ triste. - 

— Quell’abbietta creatura, ierif,. lo solle- 
citai tanto, riprese Saint-lbal^ parlando fra sè; 
e le mie, istanze, fucofi gettate al vento. Non. 
ho. amici, no,^ niunol £ non naancano ohe 
cinque giorni! cinque giorni soli! la.testa mi 
brucia ! • ' 

— ; Che cosa vi manca, signore, per compa- 
rirvi? 

— Che cosa mi manca?.... Eh!., nulla.... 
nulla .. 
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Saint-Ibal, nella sua’ alterezza, non avrebbe 
mai voluto, nemmen per lui regno, risponde- 
re francamente.allà domanda di Caterina..... 
Ei cercava eluderla , quando la vista di una 
' persona che comparve 'sulla soglia, lo fece en- 
trare precipitosamente nella stanza adiacente 
alla bottega. r, ' 

La persona che faCea ritirare sì precipitosa- 
mente il nostro’ cadetto era fnadamigella di 
Mompensieri la quale, giusta il suo solito,' an- 
dava in abito succinto da mattina a far da per 
sè stessa le sue compre. 

— Buondì , buondì , mia vezzosa ragazza , 
disse la principessa. Sempre fresca al solito ! 
Mas.tro Bérand non v* è , nemmeno la signora 
Martina? Me ne rincresce, perche ho piacere a 
parlar con loro ; con la signora Mariina spe- 
cialmente, quando mi racconta i fatti del quar- 
tiere... Bisogna che' sia avvenuta in casa vo- 
stra quakhe nuovità importante , altrimenti 
li avrei trovati al banco. * 

La ragazza'arrossiva , oltremodo imbarazza- 
ta a fare,- da per sè sola, gli onori della botte- 
ga alla principessa. 

— Sono andati, rispose ella balbettando per 
timidezza , sono andati a vedere'. mio zio r^o- 
nifacio... che ricevè ièri delle percosse in una 
baruffa di portatori di paglia , mentre se ne 
andava tranquillamente per la sua strada: e 
lo batterono forte que’ brutti ceffi !... 
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— Ah ! ah ! brutti ceffll ! i portatori di pa- 
glia nostri amici 

— Scusate, scusate, signbra^ . se li ho chia- 
mati così.. .No... furono i...i... portatori di car- 
ta che batterono mio' zio:. , oppure i portatori 
di... Non so affatto codesti nomi... Se avessi 
saputo che trattavasi degli amici dell’ Altezza 
vostra... 

— Ehi piccina mia, non vi affannate... So- 
no molto in collera anch’ io contro costoro pér ‘ 
aver essi dato le busse a V^ostro zio Bonifaciol 
Essi son sempre pronti a menar le mani , a 
" quel che pare ; molto bene I perchè se fa d’uo- 
po un di questi giorni dare una lezióne ai Maz- 
zariui... Mi si faccia vedere del panno scar- 
latto, per .parare le tribune delle persone di- 
stinte , suUa piazza Reale , il di del mio caro- 
sello. Ho voluto sceglierlo in persona... Ciò 
mi diverte ; d’altronde intendo e voglio che le 
còse sienp ben fatte, che tutto sia ricce ed ele- 
gante... Fa mestieri che si parli per lungo tem- 
po della mia festa, e che. ne sieno eccìissate 
quelle che la Corte potrebbe dare a S. Ger- 
mano. Sarò gratissima a tutti i gentiluomini 
che vorranno prender parte a questo carosel- 
' lo purché vi si mostrino in beH’ arnese. 

’ Caterina ed il giovine "della bottega- si pose- 
ro a.spiegare con premura innanzi alla princi- 
pessa tulio il panno scarlatto chev’era in casa. 
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Siiint-Ibal tuttora lieKsuo ricovero , vedeva 
inosservato Madamigella e soprattutto ne udi- 
va chiaramente le. parole. - • 

— Trovandomi qui , diceva egli fra sè, sen- 
za dubbio mi avrebbe dimandato, per qual ca- 
so io mi cì trova^va... Non avrei mai e poi mai 
voluto dirle.una menzogna... E confessare, io 
gentiluomo, che ho per abitazione una came- 
ra sopra questa bottega... No, mi sarei troppo 
vergognato... Ah 1 ella parla di quel carosello. 
Ed io~non vi potrò comparire à far figura, per 
mancanza d' arnesi... ed io passerò per un ro- 
domonte, per un vigliacco appo il signor d’Os- 
sonviile a cui ho promesso di trovarmi in que-- 
sta festa-, a fine di combattere. Ùn, vigliacco.! 
ah L perchè non posso* prima morire I... 

Caterina póneva in opera tutta la sua abitu- 
dine.del paterno negozio , per servire. a dove-* 
re la principessa. - ^ 

— Magiorio , diss’ ella , dov’è quella ballet- 
ta venuta 1* altro giorno , sapete?. . e eh’ è di 
un sì beLcolorel... 

— 1 Signorina , rispose il giovine, deve.ricor- 
darsi che fu chiusa , per mancanza di luogo,- 
neir armadio delia camera dove. alloggiavi! si- 
gnore..., il signor ,diSaint-lbal.. ^ ' 

Si sarebbe detto che costasse, molto, a Ma- 
giorio, pronunziare codesto nome. 

— 11 signor di Saint-lbal ? sciamò la prin- 
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cipessa. Chi è questo.signor di Sainl-Ibal ?... 
Ufi. giovine gentiluomo* di Guascogna... del 
Quercy, se non isbaglio ,, giunto da poco in 
questa città 7 ~ , 

SI , signora , rispose la giovinetta. . . 

— Un giovine di nobile aspetto.^, di belle 
maniere...? 

— Signora... sì... non so , disse Caterina 
che' sembrò un po’ imbrogliata da quella do- 
manda. - 

Abita dunque in casa vostra ? 

— Sì, signora... in una. camera che mio 
padr^ gli li^a appigionata... sopra }a bottega. 

■ . 7 T- Ahi disse la principessa, abita sopra alla 
vostra bottega ?...JEcco per un gentiluomo.... 
Ma, mia bella ragazza, -come avete l’aspetto 
turbato e pensieroso, dacché parliamo del vo- 
stro giovine ospite I si sarebbe mai per avven- 
tura di voi invaghito ?i)ifatti, e perchè non po- 
trebbe essere...- abitando tutti e due sotto il 
medesimo tetto... .Via, non vi turbate in code- 
sto modo. Amico, soggiunse ^ella volgendosi a 
Maglorlo ed appoggiando un po’ sulle sue pa- 
role; andate a cercare quella balletta di pan-* 
no, nella camera del signor di Saint-lbal. 

Il giovine, di bottega obbedì , non senza la- 
sciare scorgere d’. essersi avveduto, del par 
che la principessa , del turbamento di Cate- 
rina. 
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Unn pennellata a imistro Bérand che dipin- 
ge qua«»i'tntti gli uomini — Saini-lbal loe- 
cn c wede , e non crede. ' > 


- Ih quel frattempo , il principale Cardo 
fiorito e sua moglie, tornavano a ciasa*, guar- 
dando ad ogni svoltale' la strada per cui do- 
vean passare fosse libera e tranquilla, e male- 
dicendo più di prima tutti, quel li che turbano 
la pace pubblica. ' ■ 

— Ah ! Santa Nostra-Donnal sciamava Mat- 
tinai Povero fratello mio Bonifacioi Gli con- 
verrà stare per lo meno otto giorni senza usch 
re !*.. L’ hanno proprio conciato pel dì delle ' 
feste !.. l'Un uomo che non farebbe male ad 
una mosca... ma che dico'un uomo? un agnel- 
lo 1... chè è daddovero un agnello quél pove- 
ro Bonifacio! ^ . 


Digilized by Gopgle 


- 14:6 — 

— ^L’ è proprio un’ invénziofie diabolica la 
Fronda 1 soggìui^geva mastro Béraud : non ba- 
. sta che m’ impedisca di vendere il mio pan- 
no.., bisogna per soprassello che vi accoppi la 
gente... Ah I se potessi aver per un quarto 
d’ ora fra I’ ugna que’ che hanno le mani in 
pasta in codesti aflaracci 1... 

— Io per me quantunque sia di sangue dol- 
ce, li strangolerei con le mie mani I 
. — Io starei a vederli impiccare senza bat- 
ter occhio.’ ' - , 

— Monsignor Principe per il primo , con tut- 
to che è monsignor Principe. 

— Madamigella di Mompensieri, non è mi- 
6a meno colpevole di lui. 

— E quando si pensa ché ella darà fra gior- 
ni un carosello proprianiente sulla piazza Rea- 
le, in un tempo di desolazione come questo I 

— È 'ùri insulto alla disgrazia generale, dis- 
se mastro Béraud, bello di sdegno. 

— Un insulto sanguinoso, signor Béraudt... 
,Quando mi figuro rocchio e la spalla di mio 
fratello Bonifacio, contusi in sì bàrbaro modo 
per causa di lei !... 

— Si ptìò.anzi dire « da lei » moglie mia. 

' Il mercante e la merpantessa erano, sì in- 
fiammati d’ ira contro la Fionda e i suoi au- 
■ tori , che nell’ arrivare alla porta del Cardo 
fiorito , non osservarono una portantina , fer- 
ma innanzi alla bottega. 
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Al' rumore che essi fecero entrando la prin- 
cipessa , occupata ad esaminare lé pezze di 
panno rosso , si voltò. : " * 

— Oh 1 ecco mastro Bér^ud , diss' ella ; e 
la signorina Béraud sua degna consorte (1). 
Sapevo bene -io che non sarebbero stati .molto 
tempo fuori ! 

Mastro Béraud e la signora Martina che 
non si aspettavano mai di trovar appunto allo- 
ra una tale avventrice, aveano fatto un dopo 
r altro , il marito tre o quat^tro inchini sino in 
terra , la moglie cjnque o sei profondissime 
riterenze. • * . 

' Signora,... vostra altezza reale.. * signo- 
ra... diceva il mercante. 

— Vostra altezza reale... signora.:, diceva 
]a> mercantéssa. . . 

. — Vedete , mastro Béraud , io pongo la vo- 
stra bottega sossopra. Vi porto via , per il po- 
co, trecento aune. di panno l quanto ne. avete 
di colore scarlatto? 

-—Come, signora: 1 tanta bontà ! . 

— i- Come 1 vostra altezza si degna ricordar- 
si di noi?... 

(1) Sembra che Dumas faccia seguire alla Mompensie- 
ri r uso delP epoca alla quale risale il presente raccotuo, 
HI cui il titolo di signora (madame), solcasi dare soltan- 
to alle donne di nobile condizione, mentre ad una cil- 
ladina, ancorché maritata, si dava .quello di signorina* 
(^mcidemoisellé) * Nota, del TraduUorè> 


Digitized by Google 



- 148 — 

— E venire .in persona !..k. ^ 

— £d onorare la nostra casa della sua au- 
gusta presenza. Entrare ella stessa qui... • 
— lo stessa ! sicuramente, disse Madami- 
gella , tentata di. ridere di codeste dimoslrazio- 
ui di rispetto. 

Ella ne avrebbe avuto anche maggior vo- 
lontà , ^e avesse potuto udire il dialogo di ma- 
strp Béraud e di sua moglie quando la nialtrat- 
tàvano sì vivamente pochi momenti innanzi. 

— Quanta riconoscenza dobbiamo a vostra 
altezza , .riprese .ài mercante. Trecento aune 
di panno I oh imparcggia'bile bontà. • • 
Serve per i palchi della piazza Reale, 
per il carosello che io do fra pochi giorni. Ne 
sentite parlare, mastro Béraud?... 

— Si dice che sarà bellissimo, signora... Non 
v’ è che una sì gran principessa che possa... 
Maglório, mos'ra anóhe quel panno- che è so- 
pra... È pannd d’ Elbeuf.... un colore magui- 
iico I... Presto, presto, Magiorio 1 Si può mai 
obbedir troppo prontamente agli ordini di sua 
altezza Reale ? — Questo carosello è proprio 
un pensiero degno di sì gran principessa... un 
benefizio per tutto Parigi 1 
. ‘ — Non siete dunque mica scontento del- 
1’ andamento degli affari, n’ è vero mastro Bé • 
. raud ?... domandò la principessa. Siete de’no- 
stri , spero ! — Mostratemi ancora delle altre 
pezze di panno ! 
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— Sì , signora , sì... certamente I tutto quel 
che fate nomò egli forse ben fatto?. .. tutto 
tutto, Altezza reale !... Maglorio prendi quel 
panno lassù... e tu , mogliérnia, sali su quel- 
lo sgabello e fa di arrivare quella pèzza lì, in 
fondo alia terza scansia... lo son • de’ vostri 
signora... per la vita e. oer la morte... Son tut- 
to ciò che piacerà all’ altezza vostra 1 

— Ah ! ho saputo con gran dispiacere l’ac- ' 
cidente di vostro fratello !... ne sono desolata* 
davvero!... . - . . - 

— Non è niente , signora , niente affatto. E 
perchè non scelse ieri meglio la sua strada ?... 
perchè andò a porsi da per sè stesso in mezzo 
al tafferuglio! è< colpa sua, assolutamente col-, 
pa sua ! non merita compassione ! djce il pro- 
verbio: chi è cagion del suo mal pianga sè 
stesso !... — — Vostra altezza. si degni guardare 
il colore di questa pezza qui... Come è viva- 
ce ! farà una figura-impareggiabile su i palchi 
del carosello ! - 

— Oh sì!.., non .ci sarà mal^... ma Kjiiel 
povero mastro Bonifacio. ... 

— Come ! vostra altezza si degna sapere il 
nome di costui!.. Eh! eh! non ha avuto nulla 
di più di ciò che si meritava , ed io anzi son 
dispiaciutissimò, apzi mortificatissimo che mia 
figlia abbia avuto rimprudenza, anzi rindiscre- 

' LA MUOVA FRONDA -il V. '• * ‘ . ir» . 
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tezza di parlarne... Ha ella almeno saputo ri- 
cever convenientemente vostra altezza 

— È una graziosa ragazzina ; come si ciiia- 
ma?... Ahi óra mi ricordo... Caterina... il 
medesimo nome di Madama di Ràmbouillet, a 
dispetto di quel bell' anagramma d'Àrtenice! 
Ecosì? quando, maritiamo questa leggiadra 
fanciulla , mastro Béraud ? È ormai grande alh- 
bastanza., perchè le si dia un marito , e abba- 
stanza bella per trovarne uno buono 1 Me ne 
incarico io;.. Mi divertono come una pazza i 
matrimoni l... E il santese.di 8. Giacomodel- 
la Legnaia , che' incontrai qui una volta , e 
quella t^le signora Leriche ; la nastraia , che 
lo, chiama compare , raccontano sempre di 
quelle loro graziose novellette?...- ' 

— Sempre ,, sempre > signora !... Quest’El- 
beuf è superbo !... 

' — E vostro figlio. Valentino, il mio picco- 
lo frondista , seguita ad esser grazioso e bel- 
lino ? . 

— Come prima , signora I... È vero... vo- 
stra altezza aveva la bontà di chiamarlo H suo 
piccolo frondista. . . Sarà degno di codesto no - 
me, rassicuro io! T altezza vostra si ricorda 
' di tutto ! 

— Sì, mastro Béraud ed io vi conterò 
sempre fra i miei servitori , fra gli uomini ligi 
al partito; fra le persone oneste , in una paro- 
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la;.. Imballafte tutto questo panno... oggi ver- 
rà qualcuno della^mia corte a prenderlo e po- 
trete, subito, se vi pare, mandare a riscuo- 
terne il prezzo alle Tuglierie. 

— Oh ! non c’ è mica fretta , signora.. . Son* 
troppo fortunato che vostra altezza reale 

-—A rivederci, mastro Béraud ! Addio, si- 
gnora Martina ; addio, mia leggiadra ragazza! 

A rivederci , tutti, a rivederci I 
- Madamigella, accompagnata dai saluti, dM 
ringraziamenti e dagli omaggi del mercante e 
di sua moglié'risali nella sua portantina. Ella 
era di già molto lontana , e mastro Béraud e 
la Martina seguitavano a farle riverenze sino 
a terra. 

— Trecento aune di panno, moglie mia ! 
disse il mercante stropicciandosi le mani, che 
bel guadagno ; ceppita !... ‘ ' 

— Trecento aune l Come è venuto a pror 
posilo questo carosello per isbarazzarci di tut- 
to questo panno scarlatto, di cui non sapeva- 
mo che fare ! che eccellente principessa ! 

— Ailemmia, sì, eccellente principessa dav- 
vero ! Magiorio, su presto, si tenga questo 
panno in pronto per consegnarlo alle persone 
di sua altezza 1 

Dopo la partenza di Madamigella , Saint- 
Ibal era uscito dal suo nascondiglio più dispe- 
rato che mai. Una invincibile fatalità avéalo 
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obbligato a sopportare 1.’ umiliazione^che- vole- 
va evitare. Caterina. nou s- immaginava nep- 
pur per ombra che le sue parole eransi, come 
un acuto dardo, confitte nel cuore di Saint- 
Ibal. Povera Caterina , non se T immaginava, 
ella che sarebbe stata tanto contenta di rispar- 
miargli un dispiacere. Per quanto fossero oc- 
cupati, i suoi ospiti non poterono fare a me- 
no di avvedersi dell’ agitazione del nostro ca- 
detto, più grande assai del giorno antecedente. , 
Al pari della loro figlia , da quelle buone per- 
sone che erano, s’informarono' dèlia causa del 
suo dispiacere. 

— Come , ancora triste ! gli disse mastro 
Béraud. 

-r Mi ricorderò sempre , soggiunse la Mar- 
tina , la vostra faccia di ieri , quando vi ritira- 
ste a casa nel momento eh’ io ritornavo dalla 
'messa. Avete dunque de’ dispiaceri assai ter- 
ribilf, mio poverò giovine gentiluomo?... 

— Chi ? io , siguora'Martina?... Neppur per 
idea l... io son allegrissimo , contentissimo , 
replicò Saint-lbal con una voce che , senza 
parlare dell’ alterazione de’ suoi lineamenti , 
smentiva altamente la sua risposta. 

Egli già, ad ogni modo, non avrebbe mai 
confidato la causa delle sue angosce a perso- 
ne che conosceva da tre o quattro giorni ap- 
pena, tantopiù che codeste persone erano sem- 
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plici borghési, in faccia a cui doveva» soste- 
nere il propria decoro, e più ancora, essendo 
quella causa un imbarazzo pecuniario, umi- 
liazione che, quella vòlta, raccliiutieva per 
Saint-Ibal un orribile pensiero : il disonore I 
Mastro. Béraiid e suamioglie si son posti di 
nuovo allé loro faccende. Caterina stali l'i per 
piangere nel vedere le angosce del giovine gen- 
tiluomo, e non pertanto fa mestieri che ella 
aiuti i suoi genitori nell’ingrata bisogna del 
loro commercio. 


Saint-lbal si accinge ad uscir di casa , non 
sapendo però dove dirigerà i suoi passi, con la 
4isperazione nell’ anima , e non vedendo più 
nè mezzo nè rimedio alla sua situazione: poi- 
ché il signor d’ Ossonville si -riderebbe alta- 
mente di. lui, se gli venisse in testa di-dichia- 
rare adesso ohe non interverrà altrimenti al 
carosello. 


Ecco improvvisamente entra lin uomo,' un 
servitore, a giudicarne dall’aspetto, ma senza 
alcuna livrea. . 

— Abita qui il signor di Saint-lbal? doman- 
da costui. - 

— SI , son io — che cosa volete ? 

— Consegnargli questo come nìi è stato or- 
dinato , perchè, ne faccia l’uso che più gli 
pare. - x 

Nel tempo istesso , quell’ uomo avea posato 
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sul banco un pesante sacco. Saint-lbal guar- 
da, apre il sacco e vede dell’orp;.. siv-olta per 
interrogare il latore: Tnomo se n’era andato. 

Parecchie vie popolose formano un crocic- 
chio in quel sito , e prima che Saint-Ibal aves- 
se avuto il tempo di riaversi dalla sorpresa j 
r incognito era già molto lontano ^ senza che 
il giovine gentiluomo sapesse da qual parte 
prender per raggiungerlo. 

Saiirt-lbal è muto per istupore. Ei guarda 
un’altra volta : il sacco racchiude davvero dop- 
pie sonanti e ballanti di eccellentissima lega ; 
le versa sul banco , ne conta quattrocento. 
Quattrocento doppie! qual tesorol tutto ciò che 
egli osava desiderare I Fosse mai una visione? 
Eh no : mastro Béraud e* sua moglie son 11 , 
immobili e stupefatti anch’essi nel vedere pio- 
vere di tai regali- a] loro ospite. Codeste dop- 
pie ei le vede, le tocca... Ma d’onde vengo- 
no?... Ei non conosce veruno a Parigi il cui 
nome possa dargli la spiegazione delV enimma. 
Alcidoro ? r ebreo Ha visto ieri, povero 
giovine , se potea mai far capitale di costoro , 
ed aspettarsi una tal somma a tìtolo di regalo. 
È dunque il cielo, è dunque una fata che gii 
manda quell’oro, appunto appunto la somma 
che gji abbisogna fé quando?... Nel punto 
istesso in cui erano ornai svanite tutte le sue 
speranze. 
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— Cancherusse ! ecco una bella somma , 
mio giovine gentiluomo, disse i] mercante spa- 
lancando gli occhi. 

— Mi venga pure dal cielo o dall’ inferno ! 
sciama alfine Saint-lbal, come riscuotendosi 
da un sogno, io accetto quest’ oro I eccomi 
salvato. Quattrocento doppie I Ciro mio, mio 
buon cavallo, potrem mostrare dunque, tu 
ed io , ciò che sappiam fare ! Se hai d’ uopo da 
ora sino allora, di avena dorata, te ne da- 
rò a moggia. Quale felicità 1 ah ! mi presente- 
rò, quale io bramava, ai suoi occhii Mastro Bé- 
i'aud, un' ricamatore I un sellaio I tutto ciò 
che vi è di bello, di ricco, d’elegantel Io non 
sarò disonorato I 

£d ha lasciato al mercante stupefatto appe- 
na il tempo di dargli queste indicazioni : si è 
empiuto d’ oro tutte le saccocce ; e si è slan- 
ciato fuor della bottega. 
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XXVI 


Lo zio e la nipote — Il ministro e le satiro 


Se il lettore desidera sapere come quell’ i- 
nattesa ricchezza sìa caduta t&tt’ ad un tratto 
nelle mani di Saint-lbal, è d’uopo che ritorni 
al dì precedente, alcune ore dopo il momento 
in cui messer Alcidoro avea lasciato il cadet- 
to del Quercy , uscente tutto costefnato dalla 
lana dell’ ebreo. Nè ciò basta : deve recarsi 
cinque leghe distante da Parigi, al castello di 
S. Germano, 'in quella nobile dimora , che ve- 
de, daìrallo del suo maestoso terrazzo, la Sen- 
na disegnare da lungi i suoi meandri, e la cam- 
pagna prolungarsi fìno al vecchio campanile 
della basìlica di S. Dionigi, sepoltura regale, 
gettata in fondo all’ orizzonte* come per dire ai 
passeggieri: « La morte è in One d’ogni cosa. » 
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Poco occupato da codesta magnifìca veduta, 
Mazzarino passeggia sul terrazzo; egli è as- 
sorto in ben altri pensieri che nella Contem- 
plazione delle opere delP arte e della natura. 
£i non bada guari al paesaggio che gli si 
svolge ai piedi , nè all’ architettura della regai 
dimora, nè ai primi fiori della primavera che 
sbocciano accanto a lui , sulla nuova >^rba 
delle aiuole. I "calcoli della politica, la gra- 
ve cura di serbare la sua posizione attuale, di 
ingrandirla benanche , se fia possibile, corru- 
gano r increspata sua fronte. Una veste da ca- 
mera guernita di ricca pelliccia , indossata sul- 
la zimarra , intieramente lo avvolge. 11 mini- 
stro incrocia le mani nelle ampie maniche .di 
quella veste, quantunque il sole già sia cal- 
do ; ma' la primavera di Francia sembra quasi 
un inverno a lui figlio, della tiepida Italia ; poi 
la fatica , le cure , hanno impoverito prima 
delia vecchiaia il suo sangue a metà ghiac- 
ciato. Appena vedonsi uscire dalle pellicce del- 
la sua veste da camera, i suoi occhi vivaci e 
gii aguzzi mustacchi. 

Ei passeggia lentamente, facendo scricchio- 
lare sottesa* suoi passi la sabbia del téfrazzo , 
mentrcclìè presso a lui ruzza una fanciulla fra 
i tredici e i quattordici anni , con pupille ne- 
re , capelli neri, ed una fisonomla intieramen- 
te italiana. Di tratto in tratto il ministro getta 
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sovr’essa uno sguardo di compiacenza. Ei con- 
templa , egli cogitabondo politico , quella giu- 
liva donzella che córre di fiore in fiore , che 
ammira codesti primi doni della primavera, e 
ne forma un mazzetto che si pone ,alla cintu- 
ra , ed esamina l’ effetto di tale ornamento con 
un nascente istinto di civetteria. - 

---Guardate, mio buon zio, se questi fiori 
mi stan bene ! diss’ ella correndo verso il mi- 
nistro per mostrargli il bel mazzetto che le 
brillava sulla candida veste. 

— Benissimo, Marietta mia, mia buona ni- 
potina , rispose il ministro con, ciera soddi- 
sfatta. — E soggiunse fra i denti : — Il vero 
si. è che la è di già un bocconcin da ghiotto- 
ne 1. corpo di bacco ! una corona anderebbe a 
pennello su quella fronte 1 

Pareva che, lungi dal disturbare il ministro, 
r interpellazione della fanciulla si accordasse 
col soggetto che sì profondamente gli occupa- 
va la mente, e che la civetteria precoce di co- 
desta giovinetta, la cura che coslei prendevasi 
di rendere più appariscenti le grazie del suo 
leggiadro visino, si collegassero, mediante un 
filo nascosto , alle meditazioni del profondo 
politico- 

— Mio buon zio , mio ottimo zio , prese di 
nuòvo ella a dire, quando mi darete quella 
bella veste di raso color di fuoco che mi pro- 
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metteste T altro giorno ? Al re piace assai 
quel colore, e posso assicurarvelo, perchè me 
lo diceva ieri mentre eravamo insieme nell’ap- 
partamento della regina. 

— Davvero 1 il re ti ha detto ciò, Manetta 
mia ? Avrai la tua vestina di raso color di fuo- 
co : non manco mai alle mie promesse. £ che 
altro ti disse ieri il re, mia cara ? 

— Che amava sovra ogni cosa parlar meco, 
e che ciò gli era assai più accetto di qualun- 
que altro divertimento. 

— E a te neppure rincresce di chiàcchiera- 
xe con Sua Maestà , n’ è vero ? Difatti *, siete 
tutti e due press’ a poco della medesima età. 
Gli è codesto un grand’ onore che il re ti fa , 
Maria, e di cui tu de>i essergli infinitamente 
grata , capisci, eh, capisci I , 

— Pur troppo, mio buon zio. 

La giovinetta si pose di bel nuovo a ruzza- 
re ed a coglier fiori, mentre che il ministro con- 
tinuava a seguirla con gli occhi. 

. — ^ Ah ! credo , diss’ egli di non aver fatto 
niente male a far venire da Roma questa pac- 
cottiglia di nipotine: se ciò costa, fruita anche 
qualchevolta , corpo di Bacco I Eccole di già 
quasi tutte maritate ai primi signori della cor*< 
te ; ecco il nome di Mancini inserito su i più 
grandi nomi di Francia!... Chi sa che non vi 
sia mezzo di salire anche più su?... Eh ! ma 
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i Manciù! sono almeno buoni gentiluomini , 
santo Dio 1 laddove i Medici altro non erano 
che mercanti fiorentini , in origine ; e codesta 
famiglia di mercanti ha dato due regine alla 
Francia. Fan qui mestieri tempo, pazienza e 
furberia. S’ io’ ritengo il potere, se trionfo del- 
la Fronda, ci giungeremo, dove però la regi- 
na madre non si accorga di questo disegno , 
cospetto ! e non le tornino in testa te sue pri- 
me idee per la nipote , madamigella di Mom- 
pensieri... e di ciò più che d’ altro ho ragion 
di temere... ógni probabilità di matrimonio fra 
il re e T arciduchessa è svanita... non così fra 
il re e Madamigella... Ma codesta ambiziosa 
pàzzarella mi serve a meraviglia con quelle 
sue scappate , di cui , fortunatamente pe’ miei 
disegni , tanto si adombra la severità di sua 
zia... Possa ella far nuove follie e secondarmi 
così più che- mai ! 

La fisonomia del Mazzarino assunse un'e- 
spressione di contento anche più marcata di po^ 
co prima quando vide il giovine re che uscen- 
do dal castello, dirigevasi verso Maria. 

Luigi Xiy , allora in età di quattordici an- 
ni, con quella sua fisonomia nobile e graziosa 
e que'l ungili capelli che gli cadeano in buc- 
cole sulle spaife e sì leggiadramente incorni- 
ciavano, per dir così , i suoi lineamenti ^ in- 
spirava la simpatia ed il rispetto. 
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— EccDmi qua, diss’egìi, eccomi qua, ma- 
damigella 1 Per ritornarmene vicino a voi, ho 
obbligato il mio maestro a lasciare a mezzo la 
mia lezione di latino. Eravamo sul più bello 
della vita di non so più qual Romano, in Cor- 
nelio Nepote. Che bisogno ho io di diventar 
dotto ? Non saprò forse essere un gran re , 
senza riempirmi la testa di tutte quelle parole 
difficili ? 

— Sì, sire, sarete un gran re, ed avrete 
statue simili a quella figura a cavallo, che è a 
Parigi sul Ponte Nuovo I 

— Quella di mio nonno ! lo spero di certo. . . 
Ma perchè mi chiamate con codesto nome di 
sire , madamigella ? Perchè non mi chiamate 
semplicemente Luigi?... Vi volete forse adirar 
meco ? 

— Ebbene !... Luigi, sia pure, giacché co- 
sì volete I... Ma ho anch’ io de’ rimproveri da 
farvi, sapete?... Perchè non mi chiamate Ma- 
ria piuttosto che con quel serio nora^e di Ma- 
damigella ? 

— Avete ragione... Quel nome è buono per 
la mia« cugina grande che tutti chiamano così.- 
Orsù ! mi sono sbrigate a finir la mia lezione 
di latino perchè bisogna che presieda al con- 
siglio 1 e fino allora ; voleva aver un po’ di 
tempo da stare insieme... Se sapeste come è 
noioso presiedere al consiglio !... Tutte quel-. 
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le grandi figure serie serie in cerchio attorno 
a me , mentre io me ne sto seduto in una se- 
dia a bracciuoli senza potermi muovere... E 
non so mica che cosa io stia a far lì, poiché 
mia madre ed il ministro son quelli che'par- 
lan sempre in mia vece. 

— Non pertanto è dovere di Vostra Maestà, 
sire, presiedere al consiglio, disse Mazzarino 
che passeggiando erasi avvicinato a’ due gio- 
vani. Fa d’ uopo vi avvezziate alle cure della 
regalità. Parimenti debbo annunziarvi che il 
signor di Turenna avendo riunito tutte le trup- 
pe è in ìstato alfìn di far fronte ai Frondisti e 
ristorare gli affari. Vostra Maestà può restar- 
sene qui senza pensieri. 

— Meglio così... dappoiché non mi si per- 
metteva di andare a battermi quando eravamo 
con l’armata I- 

. — Battervi 1 voi battervi! disse Maria ; ah! 
mio dio, sire ! E se vi avessero fatto male I... 

— E che? ancora con codesto sire!... Si- 
gnor ministro, sgridate via questa caponcella, 
che non vuol chiamarmi Luigi come abbiam 
convenuto !... La sgriderete, eh, n’ è. vero ? 

Sicuramente, disse sorridendo, tut'.o con- 
tento, il ministro ; è un atto di ribellione, Ma- 
ria , non obbedire a Sua Maestà. Ciò è buon 
per la Fronda.. 

Mazzarino si allontanò, lasciando insieme 
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que’ due giovanetti , la cui nascente inclina- 
zione secondava sì bene i suoi disegni, e si di- 
resse verso il castello, non senza soffermarsi 
per gettar da lunge sovr’ essi più d’uno sguar- 
do di soddisfazione che parea dire : 

— Avrò una nipote regina di Francia I • 


FINE DEL QUARTO VOLUME 
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